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PREMESSA

Ono revo li S e n a t o r i. — La discussione sul 
Bilancio della pubblica istruzione si apre, 
mentre il Piano per lo sviluppo decennale 
della Scuola è ormai sotto l’accurato esame 
della G‘ Commissione del Senato.

La 3a legislatura repubblicana avrà così 
il privilegio di affrontare ed avviare a solu­
zione il problema più importante della N a­
zione, la soluzione del quale è destinata senza 
dubbio ad avere conseguenze di grandissimo 
rilievo nella storia del nostro Paese.

Non c’è dubbio infatti che da un’educazio­
ne popolare adeguata alle esigenze dei no­
stri giorni, da una scuola italiana cioè r i­
messa al passo con la vita politica, sociale 
ed economica contemporanea, verrà alla no­
stra  P a tria  un energico impulso di progres­
so in tu tti i settori della vita sociale.

E, a nostro avviso, l’impegno che Governo 
e Parlamento hanno assunto rappresenta il 
più genuino atto democratico della giovane 
Repubblica italiana, atto nel quale si sinte­
tizzano ed esprimono le migliori aspirazioni 
della nostra storia.

Se il Risorgimento volle essere e fu la v it­
toria della libertà, non c’è dubbio che soltan­
to ponendo le condizioni interiori della li­
bertà, noi ne rendiamo stabile la conquista 
politica.

Prescindendo adesso dal Piano della scuo­
la e svolgendo qualche concetto generale sul­
la istruzione pubblica, noi pensiamo che tu t­
to quello che si può dire sull’argomento sia 
contenuto implicitamente nell’articolo 2, se­
condo comma, della Costituzione : « Ê com­
pito della Repubblica rimuovere gli ostacoli 
d’ordine economico e sociale che, limitando di 
fatto  la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di tu tti i 
lavoratori all’organizzazione politica, econo­
mica e sociale del Paese ».

Si parla giustamente nel brano citato di 
ostacoli di ordine sociale ed economico come 
limitazioni di fatto  della libertà umana, poi­
ché il Vero limite della libertà è interiore e 
consiste in una vita spirituale priva di luce

intellettuale e di consapevolezza morale e ci­
vile.

Ogni uomo ha una sfera di dominio e 
quindi di effettiva libertà più o meno ris tre t­
ta  : tu tto  ciò che sfugge alla presa del no­
stro spirito ci domina, e impaccia l’afferma­
zione della nostra personalità, la quale invece 
si esplica vigorosa e gioiosa verso quelle cose 
che sono entrate nel nostro intimo possesso.

Pare pertanto evidente che nella misura in 
cui procediamo a liberare interiormente lo 
uomo, spezzando o almeno allentando ed al­
largando le maglie della catena dell’ignoran­
za, delle reazioni ed adattam enti istintivi o 
passivi, noi lo inseriamo nel regno degli uomi­
ni liberi : libero nel mondo del lavoro per 
mezzo di una adeguata preparazione profes­
sionale, senza la quale o è destinato a non 
trovar posto, o, se ha un certo addestramento 
puramente tecnico, entrerà nella fabbrica, 
quasi macchina tra  macchine ; libero nel mon­
do culturale e politico della Nazione, perchè 
reso capace, per l'istruzione e l’educazione ri­
cevute, di partecipare alla vita del suo Paese, 
come membro attivo e cosciente, disposto ad 
accogliere in sè esperienze culturali di altri 
popoli.

In  definitiva la vita associata di un popo­
lo è tanto più democratica, quanto più offre 
alla persona umana condizioni favorevoli a 
svolgere il più facilmente e perfettamente 
che sia possibile la propria missione di uomo.

Ciò si consegue rendendo sociali i beni, 
tu tti i beni, che sono fru tto  d’un lavoro so­
ciale, anche se il centro generatore ed irra ­
diatore di essi è l’individuo.

Non conosciamo infatti individui che ab­
biano potuto affermare la propria personali­
tà  ed arricchire d’eccellenti opere d’ingegno 
il patrimonio dell’umanità al di fuori della 
comunità sociale.

Rendere sociali i beni significa offrire a 
tutti, secondo le personali attitudini ed in­
clinazioni, la possibilità di esserne utenti e 
produttori.

T ra  questi beni sociali, fondamentale è sen­
za dubbio la cultura, che toglie l’uomo dal­
l’infanzia spirituale e ne fa  centro propul­
sore di vita nella comunità di cui fa  parte.

Così onorevoli senatori, si fonda veramen­
te e stabilmente la democrazia, poiché ca­

N, 580-A — 2.
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duche sono le forme esteriori nelle quali la 
libertà trova espressione e tutela, quando 
esse rappresentano la conseguita m aturità 
di pochi, mentre le grandi masse restano 
spiritualmente inferiori alle loro istituzioni.

Nessuno nega il grande valore educativo 
della libertà politica e la forza liberatrice 
dell’esercizio stesso della libertà, ma non si 
può ugualmente negare che ogni democrazia 
che non abbia sicure basi nella m aturità 
spirituale dei cittadini, vive pericolosamente 
la sua vita.

Se bastassero le costituzioni democratiche 
a rendere libera la vita dei popoli, sarebbe 
estremamente facile risolvere il problema.

L’essenziale è avere un popolo libero con 
libere istituzioni ed è per questo che, a no­
stro avviso, il problema della democrazia è 
anzitutto un problema di educazione po­
polare.

Chi non conosce la facilità con cui le folle 
passano .dall’osanna al crucifige'ì

P er queste ed altre ragioni che per brevità 
si tralasciano, noi crediamo che affrontando 
decisamente e con larghezza di mezzi il pro­
blema della Scuola, il Governo italiano com­
pia un atto di importanza fondamentale nel­
la storia del nostro Paese e dimostri nella 
maniera ipiù genuina ed inequivocabile il suo 
profondo spirito democratico.

IL CITTADINO ITALIANO NELLA COMUNITÀ EU­
ROPEA

Abbiamo detto nella premessa — e non ab­
biamo fatto che echeggiare un luogo comune 
— che l’educazione in genere ha il compito 
di porre l’uomo nelle condizioni più favore­
voli a svolgere la sua missione di uomo. Que­
sito « luogo comune » però implica tante con­
seguenze di carattere economico, sociale e po­
litico proiettate sul piano storico, che una 
trattazione sufficiente di essa, potrebbe fo r ­
n ir m ateria ad un volume. È chiaro che l’uo­
mo, la m aturità del quale è il fine dell’edu­
cazione, vive ed opera in una determinata 
società nazionale avente proprie stru tture 
economiche, giuridiche, politiche ed una sua 
« cultura » per usare un termine che vuol ab­
bracciare un po’ tutto. L’uomo, insomma, si

trova sempre in una « situazione » complessa, 
m a dai contorni abbastanza precisi la quale 
ha i suoi aspetti negativi e positivi ; è in que­
sta « situazione » che i giovani devono es­
sere preparati a muoversi (non ad adagiarsi) 
operando attivamente a svolgere la « tela » 
della storia che dagli adulti vien loro con­
segnata, in modo da adattare  ulteriormente 
alle esigenze dell’uamo la vita associata de­
gli uomini.

In  breve, chiunque si occupi di educazione 
deve necessariamente porsi una serie di pro­
blemi riguardanti la natu ra umana in sè, 
costituente, per così dire, l’elemento metasto­
rico della storia, e l’uomo come essere sociale 
e storico, che inserisce la sua vicenda in un 
contesto complesso e mutevole, che è però 
di essenziale importanza e che sarebbe errore 
gravissimo trascurare o non valutare a tten ­
tamente e compiutamente. Chi, come il Go­
verno, ha pesanti responsabilità pubbliche, 
deve stare molto attento agli appuntamenti 
che la storia dà agli uomini : quei popoli che 
arrivano in ritardo pagano poi con un lungo 
strascico di dolorose conseguenze.

Ora è evidente che in Europa, e non solo 
in Europa, sono avvenute e sono in atto pro­
fonde trasformazioni in ogni settore della 
vita.

Dal punto di vista politico, il popolo da 
oggetto sta diventando soggetto della storia. 
La scienza, applicata al lavoro, sta aprendo 
un’era nuova, che richiede minor impegno 
muscolare, ma una sempre maggiore quali­
ficazione e specializzazione. I popoli scoprono 
ed avvertono sempre più la loro interdipen­
denza ; la « boria delle Nazioni » cede il 
passo a quella di potenti blocchi che minac­
ciano di diventare di carattere militare raz ­
ziale.

Noi pensiamo e ci auguriamo che sia una 
crisi di assestamento e che l’umanità, spa­
ventata della sua stessa potenza, trovi la via 
della saggezza per una pacifica e costruttiva 
convivenza.

Sono cose cui accenniamo appena, queste, 
per sottolineare una realtà indiscutibile: la 
vita del cittadino italiano si muove oggi 
consapevolmente e per giunta con impegni 
precisi nel 'quadro della vita economica, poli­
tica, sociale e (culturale deM’Europa.
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Come nel settore economico ci si preoc­
cupa di preparare la Nazione a quella che io 
non vorrei chiamare una lotta di concorren­
za, ma una espansione di vitalità e di socia­
lità, così e sopratutto bisogna prepararsi ra­
pidamente a  porre il cittadino italiano sul 
piede di parità dal punto di vista culturale. 
Siamo fermamente convinti che l’Italia per­
derà la partita, se non camminerà spedita 
sul piano deH’istruzione dei giovani, special- 
mente per quanto riguarda la cultura di 
base (scuola dell’obbligo), la  preparazione 
professionale, e ristruzione universitaria.

Si tra tta , come ha detto giustamente il mi­
nistro Medici, di guadagnare il tempo per­
duto con provvedimenti coraggiosi ed orga­
nici, spendendo bene la somma, considerevole 
per le nostre possibilità, che il Piano Fanfani 
mette a disposizione per la Scuola.

A questo punto, una domanda è inevita­
bile? Quale è il livello culturale europeo? (1)

I dati statistici (vedi Gozzer  : Istruzione 
professionale in Italia, pag. 121) ci presen­
tano questa situazione:

(1) P e r  chi volesse ap p ro fo n d ire  l ’a rg o m en to  del­
l ’is tru z io n e  nel m ondo, si consig lia  la  l e t tu r a  delle  
pubb licazion i d e ll’Unesco, sp ec ia lm en te  : L ’Education  
dans le monde : Organisation et sta tistiques ; il bel 
lib ro  del G ozzer : L'istruzione professionale in  Ita lia , 
U .C .I.I.M . R om a. P e r  ra g g u ag li s ta t is t ic i  r ig u a rd a n ti  
l ’I ta l ia ,  v e d e re : G o z z e r : Sviluppo della Scuola e P ia­
no decennale - U .C .I.I.M . R om a ; In iz ia tive  di Governo 
e problemi della Scuola - Società  E d itr ic e  i l  M u lin o ; 
I s t i tu to  c e n tra le  di s ta t i s t ic a :  D istribuzione per età  
degli alunni delle scuole elementari-, e  Scuole elem en­
tari e m edie per singoli Comuni, T ip o g ra fia  F a u s to  
F a illi , R om a. In o ltre  ù til is s im a  la  co n su ltaz io n e  d i 
D ocumenti di v ita  italiana, fascicolo  n. L V I I I  del 
1956 e nn. 76, 78, 80, 84, 86, 90 del 1958 - P re s id e n za  
del C onsiglio  d e i m in is tr i.
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T a b e l l a  N . 2

LIVELLI MEDI D’ISTRUZIONE N EI PAESI DELL’EUROPA OCCIDENTALE 

(Gozzer : L’istruzione professionale in Italia  : pag. 118)

P A E S I Analfabeti

Fom iti di 
istruzione 

fino 
al 3° anno

Con 
istruzione 

Ano 
al 5° anno

Con 
istruzione 

fino 
all’8° anno

Diplomati
di

scuola sup.

Italia ............................................................. 12,9 46,6 30,6 5,9 3,3

Francia ........................................................ 3,0 10 25 50 10

Germania ........................................................ 1,5 5 20 40 30

Inghilterra .................................................... 1,5 5 30 50 10

Belgio ............................................................. 3,5 10 25 50 10

Olanda ............................................................. 1,5 5 20 50 20

Riteniamo opportuno fornire dati analitici e più precisi per quanto riguarda l ’Ita lia  =  
Popolazione censita: 42.300.635 (individui oltre i 6 anni).

Laureati .....................................................................................n. 422.324 =  1 %
Diplomati di Scuola M. Sup. (compreso diploma di ostetricia, 

di conservatorio di musica, di statistica, di vigilanza scolastica, n. 1.379.811 =  3,3 %
Licenziati di Scuola M. inferiore:  n. 2.514.474 =  5,9 %
Con proscioglimento (3°) e licenza Elementare . . . .  » 24.946.399 =  59,0 %
Alfabeti senza alcun titolo di studio ............................. . . » 7.581.622 =  17,9 %
Analfabeti ....................   » 5.456.005 =  12,9 %

T o t a l e  . . . n. 42.300.635 =  100,0 %

Il censimento si riferisce al 1951 ed e in­
negabile che la situazione da allora ad ora 
è sensibilmente cambiata, come diremo in 
altra parte del nostro modesto lavoro. Quello 
che ci premeva di mettere in evidenza con le 
tabelle riportate e specialmente con quella 
riguardante i  livelli di istruzione dei Paesi 
dell’Europa occidentale, è la posizione di svan­
taggio in cui si trova l’Italia nei loro con­
fronti,

Ed il problema non è soltanto di quantità, 
ma di qualità; noi potremmo elevare i li­
velli di cultura in modo da avere gli stessi 
indici quantitativi degli altri Paesi d’Europa, 
senza aver affatto risolto il problema. Si tra t­
ta  sopratutto di una scelta di indirizzi cultu­
rali e scolastici, basata su considerazioni con­
crete in base alle reali esigenze del mondo 
del lavoro.
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per inserirsi con successo nelle competizioni 
del M.E.C., è evidente che dovrà esser atteri 
tamente curata l’istruzione professionale dei 
nostri giovani.

Si osservi questa tabella, che prendo dal­
l’opera Iniziative di Governo e problemi del­
la scuola secondaria, edizione II Mulino :

T a b e l l a  N . 3

1955 0//o
Cifre

assolute
1975 0 /'/o

Cifre
assolute

Operai comuni, manovali. 80-85 8.500.000 40 6.000.000

Operai specializzati . . 3 -4 400.000 20-25 3.500.000

Tecnici e progettisti . . 1-2 100.000 8-10 1.500.000

Addetti al coordinamento 8-10 1.000.000 20-25 3.500.000

Capi ................................... 2-3 250.000 2 -4 500.000

T o ta le  . . . 10.250.000 15.000.000

Se — e pare lapalissiano — il lavoro di 
oggi esige sempre di più una mano d’opera 
qualificata e specializzata, se tu tti sono con­
cordi che gran parte di mano d’opera, ecce­
dente in agricoltura, dovrà trasferirsi nel 
settore industriale, se la qualificazione e la 
specializzazione sono la conditio sine qua non

Si tra tta  della famosa ipotesi « Martinoli » 
che ha suscitato tanto interesse tra  gli s tu ­
diosi. In essa si fa una ipotesi molto atten­
dibile sulle esigenze della stru ttu ra  produtti­
va italiana nel 1975. È evidente che occorre 
operare in fre tta  sulla situazione attuale, af­
finchè la scuola fornisca lavoratori preparati, 
in modo da soddisfare alle future mutate esi­
genze. Dico che occorre fare presto, perchè 
un rinnovato sistema scolastico fa sentire la 
sua influenza decisiva soltanto dopo una die ­
cina di anni di funzionamento.

Sarebbe molto interessante addentrarci 
maggiormente nella questione, ma non ci 
pare questa la sede più opportuna. Sorvolia­
mo l’argomento riguardante la trasform azio­
ne interna che sta avvenendo nel mondo del 
lavoro e la diversa distribuzione degli operai 
che si sta verificando nelle fabbriche più ag­
giornate.

Accenniamo appena alle grandi polemiche 
che hanno veduto pedagogisti insigni schie­

ra ti chi a difesa dell’istruzione umanìstica e 
chi di quella professionale : Dewey, Calò, 
Gentile, Ressen, ed altri. Secondo il nostro 
modesto parere, non si tra tta  di abbandona­
re l’una per l’altra ; ambedue rappresentano 
esigenze insopprimibili 'dell’educazione uma­
na. Una istruzione puramente professionale 
diventa una scuola di mestiere, anzi un ad­
destramento meccanico, mortificatore dello 
spirito. Da un’istruzione professionale così 
intesa, verrà fuori un operaio, accessorio del­
la macchina, avvilito spiritualmente.

Ma è anche vero che un’educazione s tre tta - 
mente umanistica è astratta, e immette nella 
società moderna un individuo che, non tro ­
vando come rendersi utile, verrà sospinto 
verso attività poco remunerative e spropor­
zionate allo sforzo compiuto sui banchi della 
scuola. Io penso che non ci sia affatto quella 
inconciliabilità tra  umanesimo e tecnica, e 
che la soluzione stia nelPumanizzare la pro­
fessione, in modo che l’uomo trovi nel lavoro



A tti Parlamentari — 9 — Senato della Repubblica — 580-A

LEGISLATURA III - 1 9 5 8 -59  —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

che compie la celebrazione della sua umanità, 
come « signore » della m ateria e del lavoro 
stesso che compie. Ciò si ottiene, a nostro 
avviso, assicurando ai nostri giovani una 
istruzione formativa comune dai 6 ai 14 
anni e una scuola professionale « polivalen­
te » dopo la scuola dell’obbligo. Una scuola 
professionale che non impegnasse « tutto 
l’uomo », che ;non fosse, per usare una frase 
di Pestalozzi, educazione della mente, del cuo­
re e della mano, non sarebbe più una scuola 
formativa, ma degenererebbe o in « vuote » 
esercitazioni intellettualistiche o in « ciechi » 
addestramenti manualistici.

Per quanto riguarda la situazione odierna, 
noi non possiamo che constatare la inadegua­
tezza attuale delle stru tture scolastiche i ta ­
liane alle esigenze della vita moderna.

La tendenza agli studi di carattere umanì­
stico è attestata dai dati statistici del 1951, 
dai quali si rileva che tra  i diplomati di scuo­
la secondaria superiore (1.379.811), il 36,9 
per cento aveva il diploma magistrale, il 22,3 
per cento la m aturità classica, il 4,4 per cen­
to la m aturità scientifica, il 32,6 per cento la 
licenza tecnica e lo 0,9 per cento la licenza 
di altri istituti o scuole.

Anche tra  i laureati, quelli con laurea in 
giurisprudenza, in lettere e filosofia, erano, 
nel 1951, il 44 per cento del totale, quelli in 
ingegneria l’ll ,5  per cento, in chimica, chi­
mica industriale e farmacia l’8,2 per cento, 
in fisica e matematica il 2,9 per cento, ec­
cetera.

Non possiamo concludere però queste note 
senza la doverosa constatazione dei grandi 
passi compiuti dal nostro Paese dal 1948 ad 
oggi. I Governi democratici hanno preso in 
consegna una Nazione i cui mali erano stati 
enormemente aggravati da una guerra disa­
strosa. :Se guardiamo indietro senza spirito di 
parte, ma con serena obiettività dobbiamo 
riconoscere che la ripresa del popolo italia­
no in ogni settore di attività è stata vera­
mente notevole. Torneremo più avanti sul­
l’argomento, non per fare l’apologia dei vari 
Governi, ma per sottolineare la efficacia de) 
metodo democratico, poiché non va dimenti­
cato che il Governo è l’espressione del P ar­
lamento, che lo aiuta, lo stimola, lo controlla, 
facendosi interprete quotidiano delle neces­
sità del Paese; sostenere, come talvolta si

fa per amor di polemica, che dal 1945 ad oggi 
in Italia non si è fatto nulla o molto poco, è 
m ettere sotto accusa non solo i Governi, ma 
anche il Parlamento, che non avrebbe saputo 
svolgere, se così fosse, la sua funzione legi­
slativa, la sua doverosa azione di stimolo e 
di controllo.

L ’EDUCAZIONE DEI GIOVANI E L’AMBIENTE
SOCIALE

Prim a di chiudere il discorso su queste 
osservazioni generali, noi crediamo opportu­
no e doveroso richiamare l’attenzione del Go­
verno e del Parlamento, sia pure con rapidi 
cenni, sopra un grave problema. Onorevoli 
senatori, la certezza di rivolgermi a persone 
di grande preparazione intellettuale e di squi­
sita sensibilità morale, mi fa sperare che, al 
di sopra delle divisioni ideologiche, ci tro ­
viamo concordi nel constatare i grandi pe­
ricoli morali, i continui incentivi al male, al­
l'abbandono alla « m atta bestialitate » che da 
mille parti giungono ai nostri bambini ed ai 
nostri giovani. Nessuno di noi può restare 
indifferente ed inattivo, poiché siamo, prima 
che uomini politici, padri di famiglia.

Nessuna educazione può riuscire, se alla 
mente ed al cuore dei giovani, per altri nu­
merosi canali della società, giungono voci che 
continuamente smentiscono ciò che la fam i­
glia, lo Stato, la Chiesa, la stessa coscienza 
comune insegnano. Ogni regno diviso, fu 
detto, va rapidamente in rovina, e voi tu tti 
avrete certamente presenti le belle e nervose 
pagine di Capponi, là dove, nei suoi aurei 
pensieri sull’educazione, parla dell’educazio­
ne dei popoli antichi di Grecia e di Roma, 
nelle quali nazioni c’era concordanza (o al­
meno ci si sforzava che ci fosse) tra  l’inse­
gnamento della scuola e quello della piazza, 
della strada, del pubblico spettacolo.

Oggi la società dà l’impressione che ciò che 
ai bambini ed ai giovani viene insegnato, sia 
appunto roba da bambini e da giovani e che 
la regola di vita dei grandi sia « la mancanza 
di regola ».

La stampa per i ragazzi, il cinema, il di­
vismo fanno continua propaganda della vita 
facile, delì’abbandono al richiamo dell’istinto, 
dell’adulterio, del libero amore, della violenza.
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So di toccare un argomento delicato e forse 
soggetto a differenti valutazioni. La cronaca 
della delinquenza giovanile, le vergognose im­
prese dei cosiddetti teddy boys, l’edizione 
moderna del « cavalier servente o cicisbeo », 
oggi chiamato « bambola », le cose che si son 
sentite dire su frenetiche danze che si con­
cludono in atti di feroce vandalismo, insom­
ma tan ti segni esteriori fanno temere uno 
scadimento del costume e del gusto che mi­
naccia la gioventù moderna. In Italia, per 
fortuna, sembra che certe manifestazioni non 
abbiano allignato; penso però che chiunque 
abbia a cuore l’avvenire dei giovani e si ren ­
da conto del grande male che dal punto di 
vista intellettuale, morale e fisico producono 
esperienze anticipate, specialmente quelle ses­
suali, sia concorde coi relatori nel suo­
nare un campanèllo d’allarme e nell’invitare 
il Governo a studiare provvedimenti a tti a 
proteggere la gioventù contro coloro che su­
gli istinti peggiori dell'uomo fanno una ver­
gognosa speculazione economica,

ESAME DEL BILANCIO

CONSIDERAZIONI GENERALI

Onorevoli Senatori, la previsione di spesa 
per l’istruzione pubblica per l’anno scolasti­
co 1959-60 è di milioni 440.092,6, con un au­
mento di milioni 48.972,2 nei confronti del 
bilancio 1958-59; se si considerano anche le 
somme accantonate nei fondi speciali, l’au­
mento sale a milioni 54.409. Come è detto 
nella nota preliminare, la  somma accantona­
ta  per provvedimenti legislativi in corso 
(Piano Fanfani per lo sviluppo della Scuola) 
è di milioni 47.464,5 ; con essi la spesa com­
plessiva è di milioni 487.557,1.

Incrementi notevoli di spesa, nei confronti 
del precedente esercizio, si notano nelle spe­
se di carattere generale (personale e servi­
zi), le quali sono :

milioni

per l’anno 1959-60   436.188,6
e furono nell’anno 1958-59 . . . 387.418,3

con una differenza in più di . . 48.720,3

Rispetto alla spesa generale dello Stato, 
la spesa per l'istruzione pubblica rappresen­
ta  il 12,06 per cento, e, se si considerano i 
fondi accantonati, il 14,08 per cento, mentre 
nell’esercizio precedente, con i fondi accan­
tonati, fu  del 13,30 per cento.

L’aumento netto di milioni 48.910,2 è do­
vuto :

milioni

1) all’applicazione di leggi preesi­
stenti e n u o v e .........................  40.828,9

2) all’adeguamento del bilancio alle 
effettive n e c e s s i tà ....................  8.065,8

3) al trasferim ento di fondi da
altri M in is te r i........................... 15,5

T o tale  . . . 48.910,2

La spesa per il personale (milioni 879.538) 
è pari al 94,5 per cento, e quella per i servizi 
(milioni 20.179,6) il 4,59 e quella relativa 
alle spese diverse (milioni 3.954) è dello 
0,90 per cento.

L’aumento dì spesa per il personale (mi­
lioni 47.323,2) è dovuto per milioni 38.832,9 
all’applicazione di provvedimenti legislati­
vi (1); e per milioni 8.490,3 all’adeguamento 
dei bisogni, per un totale di milioni 47.323,2.

milioni

(1) 1) Legge 15 febbraio 1958, n. 46 (nuo­
ve norme sulle pensioni ordinarie a ca­
rico dello S t a t o .........................................  400

2) Legge 7 febbraio 1958, n. 88 (provvedi­
menti per l’Educazione f is ic a )................  175

3) Legge 13 marzo 1958, n. 165 (ordinamento 
delle carriere e trattamento economico 
personale insegnante, direttivo degli isti­
tuti di istruzione elementare, seconda­
ria, artistica, e carriera degli Ispettori 
centrali del Ministero della pubblica
istruzione)  ..................................................... 34.316,6

4) Legge 13 marzo 1958, n. 254 (trasforma­
zione Università Urbino in statale) . . 80,4

5) Legge 18 marzo 1958, n. 276 (ordina­
mento personale scientifico degli Osser­
vatori astronomici e dell’osservatorio ve­
suviano) ..................................................... 3,9

6) Legge 21 marzo 1958, n. 287 (disposi­
zioni per personale non insegnante delle
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Per quanto riguarda i servizi, c’è stato 
un incremento di spesa di milioni 1.766 com­
pensato da una diminuzione di milioni 368,9 
per adeguamento degli stanziamenti alle rea­
li esigenze, per cui l’incremento netto è di 
milioni 1.397,1.

L’aumento di milioni 1.766 è determinato 
dall’applicazione di provvedimenti legislati­
vi che sono:

m ilion i

1) Legge 11 febbraio 1958, n. 73 
(provvedimenti per osservatorio 
geofisico sperimentale) . . . .  15

2) Legge 7 febbraio 1958, n. 88 (prov­
vedimenti per l’educazione fisica) 125

3) Legge 4 marzo 1958, n. 181 (au­
mento contributo Università Pa­
via) ................................................ 10

4) Legge 8 marzo 1958, n. 201 (pro­
tezione patrimonio artistico etc.). 116

5) Legge 21 marzo 1958, n. 311 (stato 
economico e giuridico dei profes­
sori u n iv e rs i ta r i ) ..................1.500

T o ta le  . . . 1.766

m ilio n i

U n iv e rs ità  e  I s t i tu t i  d 'is tru z io n e  su p e­
r io re )  ....................................................................  880

7) L egge 21 m arzo  1958, n. 286 (estensione  
in d e n n ità  d i p ro fila ss i a l p e rso n a le  te c n i­
co, in ferm iere , o s te tr ic o  e tc . delle  U n i­
v e rs i tà  e  degli I s t i tu t i  d ’is tru z io n e  su ­
p e r io re  e t c . ) .......................................................  162

8) Legge 21 m arzo  1958, n. 311 (norm e 
sullo  s ta to  g iu rid ico  ed econom ico dei 
p ro fesso ri U n i v e r s i t a r i ) .............................. 1.101,4

9) Legge 28 m arzo  1958, n. 330 (is titu z io n e  
b ib lio teca  pub b lica  g o v e rn a tiv a  di B a r i)  9

10) L egge 18 m arzo  1958, n. 349 (norm e 
sullo  s ta to  g iu rid ico  ed econom ico de­
gli a ss is te n ti U n i v e r s i t a r i ) .........................  1.563yl

11) L egge 25 m arzo  1958, n. 360 (is titu z io n e  
2 p o sti di ruo lo  p e r  l ’in seg n am en to  del- 
l ’ing. a e ro n a u tic a  n e ll’U n iv e rs ità  d i T o­
rin o )  ....................................................................  5,2

12) L egge 3 a p rile  1958, n. 470 (m odifica a l­
l ’a rtico lo  1 del reg io  d e c re to  11 agosto  
1933, n. 1286, re la tiv o  a ll’o rd m am en to  de­
g li i s t i tu t i  p e r  in se g n an ti d i scuole di
g ra d o  p re p a ra to r io )  ......................................  19,9

13) L egge 3 a p rile  1958, n. 535 ( is titu z io n e
Scuole c a rc e ra r ie )  ......................................  116.4

T o t a l e  . . . 3 8 .8 3 2 ,9

Le spese diverse (milioni 3.954) hanno avu­
to un incremento di milioni 230 ed una di­
minuzione di spesa di milioni 40,1 per ade­
guamento della spesa alile eff ettive necessità ; 
perciò T'incremento di spesa netto è di mi­
lioni 189,9.

L’aumento poi di milioni 230 è dovuto al­
l'applicazione di provvedimenti legislativi e 
cioè :

m ilioni

1) Legge 6 marzo 1958, n. 243 (costi­
tuzione Ente Ville Venete) . . . 200

2) Legge 24 marzo 1958, n. 300 (au­
mento assegno Accademia Lincei) 30

T o ta le  . . . 230

Qualche perplessità ha destato il fatto  che 
i fondi accantonati per il « Piano di svilup­
po della Scuola », siano milioni 47.464,5, an­
ziché milioni 57.904, come è previsto per 
l’attuazione del piano stesso relativamente 
all’esercizio finanziario 1959-60. Pare però 
ai relatori che i dubbi possano essetre dissi­
pati.

In fa tti nella « nota preliminare al bilan­
cio dii previsione per l’esercizio 1959-60 (Do­
cumento VI, n. 2, III Legislatura, Càmera 
dei deputati), a pagg. 11 e 12, in tema di 
onere a carattere economico e produttivo, si 
parla di somme accantonate sui fondi specia­
li per provvedimenti legislativi in corso, ri­
guardanti, tra  l’altro, il piano per lo svilup­
po della Scuola nel decennio dal 1959 al 1969 
limitatamente alle provvidenze per l’edili­
zia scolastica, e, per l’esercizio 1959-1960, 
si stanziano milioni 12.750, esattamente 
quanti ne sono previsti dal Piano (vedi 
allegato n. 1 della Relazione del Presidente 
della VI Commissione onorevole Zoli).

Sempre nella stessa nota preliminare (al­
legato C, relativo alla spesa: parte effettiva 
ordinaria pag. 53), per la realizzazione del 
Piano di sviluppo della Scuola si accanto­
nano sui fondi speciali milioni 31.607 e a 
pag. 54 (allegato C. parte effettiva straor­
dinaria) milioni 26.473 per un totale di mi­
lioni 58.080 ; somma corrispondente, con lieve 
maggiorazione, a quella prevista dal Piano 
per l’esercizio in corso.

N. 580-A — 3.
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Ora, dei milioni 12.750 stanziati per l’edi­
lizia, secondo le disposizioni del Piano, mi­
lioni 10.750 sono assegnati al Ministero dei 
lavori pubblici e milioni 2.000 riguardanti 
l’edilizia Universitaria, al Ministero della 
pubblica istruzione, a disposizione del quale 
quindi sono milioni 58.080 e al Ministero dei 
lavori pubblici 10.750 per un totale di fondi a 
disposizione della Pubblica istruzione 47.330.

Secondo l’estensore della nota premessa al 
nostro bilancio, sarebbero stati accantonati 
milioni 134 in più.

Abbiamo insistito su questo argomento, 
perchè ci sembra di grande im portanza; se 
infatti gli stanziamenti previsti dal piano 
venissero, anche parzialmente, assorbiti dai 
bilanci ordinari e non fossero invece in  ag­
giunta ad essi, non si potrebbero attuare 
quei provvedimenti straordinari che, a giu­
dizio di tutti, sono necessari per assicurare 
ai nostri giovani una scuola all’altezza della 
nostra Costituzione e del periodo storico nel 
quale essi vivono e vivranno.

L’incremento della spesa per l’esercizio 
1959-60 comprende anche « spese di carat­
tere produttivo » tali cioè da « contribuire 
al potenziamento della economia nazionale ».

E ra  inevitabile che la locuzione venisse su­
bito rilevata e criticata dagli uomini di scuo­
la, giustamente compresi dell’importanza del­
la loro fatica anche dal punto di vista eco­
nomico.

I relatori, pur convenendo che certi modi 
di dire tradizionali rivelano le sedimentazio­
ni secolari d’una concezione meramente eco­
nomicistica e materialistica dei concetti stes­
si di bene, patrimonio, spesa, investimento 
eccetera, credono, affidandosi a;l buon senso, 
che a quelle parale si sia inteso dare dall’au­
tore della nota un 'significato convenzionale 
quasi a voler distinguere le spese con cui si 
acquistano beni invisibili, non precisamente 
registrabili nelle partite di conto, da quelle 
con le quali si acquista qualcosa di palpabile 
e concretamente valutabile sul mercato.

Rimane poi sempre vero che tutto ciò che 
circola nel « commercio umano » dai beni ma­
teriali alle più alte espressioni della scienza 
6 dell’arte, tu tto  ciò che in  qualche modo si 
prezza ed apprezza, è pur sempre prodotto 
dall’uomo.

Ed è altresì vero che tu tta  questa varia, 
complessa e meravigliosa attività, è tanto più 
apprezzabile, quanto più elevate e m ature 
sono l’intelligenza e la coscienza del produt­
tore.

È certamente per mezzo dell’educazione 
(che ha per scuola la scena del mondo) che 
l’uomo si inserisce nella storia del suo tem ­
po, nella complessa attività teoretica e p ra ­
tica dell’umana società, spettatore ed attore, 
utente e produttore al tempo stesso, canale 
di grazia nel quale e per il quale la civiltà 
circola e si perpetua.

Giudicare improduttive le spese per l’istru­
zione quindi non ha senso, e per questo noi 
pensiamo che l’autore della nota non abbia 
voluto esprimere un giudizio di valore, ma 
soltanto servirsi di un linguaggio corrente 
per indicare spese per l'acquisto di beni ma­
teriali, necessari strum enti a render più age­
vole e proficua l’attività spirituale della 
scuola.

Le spese produttive, che han dato luogo 
a questa divagazione, si riferiscono all’acqui­
sto di attrezzature, dì materiale didattico, di 
macchine, di strumenti scientifici, libri, alla 
riparazione di opere d’arte, eccetera; esse 
ammontano a  milioni 8.288,1, pari all’1,88 
per cento della spesa complessiva, con un 
incremento di milioni 1.388 circa nei con­
fronti del precedente esercizio.

A titolo puramente informativo, diciamo 
che la spesa media approssimativa che lo Sta­
to sostiene per l’istruzione di un alunno è la 
seguente :

Scuola Elementare . . . . L. 46.000

Media inferiore ...........................» 80.000

Istruzione Classica, [Scientifica,
Magistrale ................................ » 116.000

Istruzione tecnica e professio­
nale ...........................................» 92.700

Istruzione superiore . . . .  » 12:1.500

N.B. - Nel calcolo non sono state conteg­
giate le spese per l’Amministrazione centra­
le e periferica, nè le spese che per la scuola 
statale sostengono gli enti locali.
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L’AMMINISTRAZIONE DELLA P. I.

Le spese riguardanti l’Amministrazione 
centrale e i Provveditorati agli studi sono 
inscritte nei capitoli che vanno dal n. 1 al 
n. 28 per l’Amministrazione centrale o dal 
n. 33 al n. 40 per i Provveditorati agli studi :

le spese generali per l’Amministrazione 
centrale sono milioni 2.040,1 per il perso­
nale ; milioni 105,1 per i servizi, con un totale 
di milioni 2.146,2;

le spese per i Provveditorati agli studi 
ammontano a milioni 2.970,8 per il personale 
e a  milioni 230 per i  servizi, con un totale di 
milioni 3.200,8.

La spesa per i Provveditorati agli studi 
segna un leggero aumento di milioni 135, 
dovuto ad assunzione di nuovo personale; 
l’incremento netto di spesa si riduce però a 
milioni 127, essendovi una diminuzione dì 
spesa per trasporto di fondi al Ministero 
dell’agricoltura ai sensi della legge 6 marzo 
1958, n. 199, e per diminuzione di perso­
nale, per un importo complessivo di milioni 
7,986.

* * *

Non credo sia il caso di sottolineare l’im­
portanza degli uffici amministrativi e peri­
ferici, che rappresentano, per così dire, i 
servizi logistici del grande esercito della 
Scuola.

È necessario che l’amministrazione sia 
messa in grado di svolgere con tempestività 
e con competenza i propri compiti.

Avviene invece che il personale insegnante 
veda passare vari mesi e spesso addirittura 
vari anni, prima che gli vengano ricono­
sciuti i d iritti m aturati.

Tanto per fare qualche esempio, è raro 
che un professore si veda giungere il decreto 
di promozione ad ordinario prima che siano 
trascorsi circa tre  anni dalla maturazione 
del diritto, —■ non sono pochi gli insegnanti 
elementari e di Scuola media che ancora 
non hanno usufruito dei vantaggi giuridici

ed economici concessi dalla legge 13 marzo 
1958, n. 165.

Ora, se è giusto che lo iStato pretenda da­
gli insegnanti il massimo rendimento possi­
bile è anche doveroso che siano loro solleci­
tamente riconosciuti i d iritti giuridici ed eco­
nomici m aturati.

Queste osservazioni non vogliono essere 
una critica all’amministrazione centrale e pe­
riferica, la quale lavora con impegno e con 
competenza; ma un invito a provvedere ad 
adeguare i servizi, sia per quanto riguarda 
gli organici, che le attrezzature.

Le difficoltà sono state in questi ultimi an­
ni aggravate per il fatto che si sono succe­
dute varie leggi riguardanti il personale, a 
breve distanza l’una dall’altra, l’applicazio­
ne delle quali ha portato una considerevole 
mole di lavoro.

In modo particolare è aumentato il volu­
me di lavoro dei Provveditorati agli studi, 
sia per lo sviluppo degli insegnanti, ,sia per 
le conseguenze del decreto del Presidente del­
la Repubblica 30 giugno 1955, n. 766 che de­
centra ai Provveditorati stessi i servizi a tti­
nenti la carriera degl’insegnanti degli Istitu­
ti e scuole di istruzione media, classica, scien­
tifica, magistrale, tecnica e di avviamento 
professionale, che prima erano di competen­
za della, Amministrazione centrale. Tutta 
questa mole di lavoro si aggiunge a quella 
già considerevole a carico dei provveditori: 
scuola elementare con organici numerosissi­
mi, la scuola popolare, i patronati scolastici, 
l'edilizia scolastica, ecc.

Come è noto, tanto l’amministrazione cen­
trale che periferica, per fa r  fronte alle ne­
cessità, si avvalgono di numeroso personale 
insegnante comandato; queste soluzioni di 
ripiego e di emergenza non possono però du­
rare  sine die. È necessario adeguare gli orga ■ 
nici alle effettive necessità dei servizi.

Di particolare gravità sembra la situa­
zione dei Provveditorati agli studi, dove, di 
fronte ai 3.090 posti in organico', soltanto 
2.005 sono ricoperti.

Per quanto riguarda gli organici dei Vice- 
provveditori, non sono mancate iniziative da 
parte del Parlamento nella passata legislatu­
ra  : purtroppo esse non sono giunte in porto 
e la situazione rimane invariata : di fronte a
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91 Provveditorati, 45 Vice-provveditori, la 
metà di quanti ne occorrerebbero.

L’amministrazione ha in atto vari concorsi 
per l ’adeguamento degli organici (vedere la 
reflazione della onorevole Badaloni, Camera 
dei deputati) ; con essi, anche se non definiti­
vamente sanata, la situazione sarà notevol­
mente migliorata.

Non 'è stata trascurata dall’amministrazio­
ne centrale la preparazione professionale del 
personale per Vice-segretari dell’am m inistra­
zione centrale e dei provveditori, per consi­
glieri di 2a classe, eccetera per i quali è pre­
vista, anche per l’esercizio finanziario 1959- 
1960, una spesa di milioni 25 (capitolo 16).

LA SCUOLA MATERNA

CENNI STORICI

La scuola materna, di indirizzo moderno, 
che non si limita cioè alle funzioni di « cu­
stodia » ma svolge un’attività educatrice, ha 
origini assai recenti.

In generale, se ne attribuisce la paterni­
tà a Froebel, che fondò il primo giardino di 
infanzia nel 1937 a Brankenburg, presso 
Keilan.

In realtà, per quel che consta ai relatori, 
l’iniziativa di questa benemerita istituzione 
spetta ad un oscuro curato francese di cam­
pagna, da cui ebbe origine il « movimento 
delle scuole infantili », che, a Parigi, nel 1769, 
fondò le prime « scuole materne ».

In Inghilterra i primi tentativi risalgono 
a Roberto Owen, il quale, verso il 1799 fondò 
scuole infantili nella Scozia allo scopo di neu­
tralizzare le deleterie conseguenze dell’im­
piego di bambini, anche di 5 anni, nelle in­
dustrie manifatturiere. Chi però in Inghilter­
ra  dette grande impulso a l ’iniziafciva, dando 
origine ad un movimento per l’educazione in­
fantile, fu Samuele Waldespin, che fondò la 
« Società per le scuole infantili della madre­
patria e delle colonie ».

In America, e precisamente a New York, 
nel 1827, sorse una «Società per le scuole 
infantili » basate sul metodo Bell-Lancaster 
ed anche sul metodo del Pestalozzi, che mori­
va proprio in quell’anno.

In Italia molte furono le iniziative a fa­
vore dell’educazione popolare tra  il 1815 ed il
182,0 : si comincia a propagare con molto 
fervore il metodo Laneasteriano (Scuole di 
mutuo insegnamento), ed è significativo e 
commovente vedere impegnati nella diffusio­
ne delle scuole materne uomini di primo pia­
no del nostro Risorgimento.

Il fondatore del primo Istituto educativo, 
modello per quel tempo, fu  l’abate Ferrante 
Aporti che fondò il suo primo asilo di in­
fanzia a Cremona nel 1829. Il suo Istituto 
ebbe grande fortuna e si propagò rapidamen­
te nei vari stati italiani.

In Toscana, che vanta un Lambruschini ed 
un Capponi tra  i maggiori pedagogisti ed 
educatori del tempo, fu fondata nel 1828, 
per iniziativa dell’Accademia dei Georgofili, 
un’associazione per la fondazione d ’asili, di 
cui fu  primo presidente il conte Pietro Guic­
ciardini.

A Pisa si distinsero per lo zelo nella fonda­
zione di scuole aportiane la ginevrina Matil­
de Calandrini e Luigi Frassi, a Livorno En­
rico Majer, tedesco d’origine, toscano d’ele­
zione.

A Milano gli asili aportiani furono intro­
dotti dal « Comitato promotore delle Scuole 
infantili di Carità », fondato dal Romagnosi 
nel 1835 e presieduto da Giuseppe Sacchi, un 
altro insigne pioniere dell’educazione popo­
lare.

In  Piemonte l’istituto aportiano si diffuse 
per merito di Carlo Boncompagni, che, coa­
diuvato validamente dal Cavour, fondò a To­
rino nel 1839 la « Società per le scuole in­
fantili ».

Nell’Italia meridionale, fa tta  eccezione per 
Napoli, l’istruzione popolare rimase nelle sue 
tristi condizioni di abbandono fino all’annes­
sione al Piemonte.

Il progresso industriale, l'emancipazione 
della donna, il suo ingresso nelle fabbriche 
e negli impieghi hanno contribuito allo svi­
luppo della scuola materna. Questo proces­
so, che toglie la donna dalla casa per buona 
parte della giornata, sembra, purtroppo, che 
debba accentuarsi.

Di qui la necessità di curare con tempesti­
vità questo settore della istruzione popolare.

Il progresso delle scienze psicologiche e pe­
dagogiche, l’approfondita conoscenza dell’in­
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fanzia per mezzo della psicologia dell’età evo­
lutiva, hanno dimostrato l’importanza fonda- 
mentale, nella formazione dell’uomo, dell’edu­
cazione della prim a infanzia, hanno elevato 
il iono « educativo » della scuola materna, per 
l’insegnamento nella quale occorre persona­
le accuratamente preparato.

Concludo queste brevi note ricordando i 
grandi m eriti acquisiti nel campo dell’educa­
zione dell’infanzia dalle sorelle Agazzi e dal­
la Montessori.

B ilancio

Le necessità in questo settore delicatissimo 
sono veramente considerévoli e se dovessimo 
basare le nostre speranze sugli s tan z iam e li 
ordinari, la delusione sarebbe inevitabile.

Il bilancio per l’esercizio 1959-60 prevede, 
infatti, una spesa di milioni 1.408,7 per le

scuole materne e per le scuole m agistrali che 
preparano le m aestre per le scuole di grado 
preparatorio.

Come è noto però agli onorevoli senatori, 
il Piano di sviluppo della scuola prevede stan­
ziamenti straordinari in misura crescente per 
i contributi alle scuole materne fino a coprire, 
nel decennio, la somma complessiva di 35 m i­
liardi circa, e uno stanziamento di 3 miliardi 
annui per un totale di 30 miliardi.

Sono dunque ben 65 miliardi che il Piano 
destina allo sviluppo della scuola m aterna 
(comprese le scuole magistrali).

Particolari previdenze sono previste per la 
Italia meridionale, nella quale la scuola ma­
terna ha avuto uno sviluppo assai inferiore 
a quello che si è verificato nell’Italia  centro- 
Nord, come è dimostrato dai seguenti pro­
spetti forniti dall’Istituto centrale di stati­
stica :

P r o sp e t t o  N . l

1956 Scuole Sezioni
Popolaz. 

dai 3 ai 6 anni
Iscritti 

alla, Scuola Percentuale
(1956) Materna

Italia Settentrionale . . . 8.372 13.951 883.303 507.352 57,4

Italia, Centrale .................. 2.858 4.346 487.310 168.354 40,7

Italia Meridionale . . . . 3.256 5.546 686.186 241.549 35,2

Italia In su la r e ...................... 1.615 2.520 364.432 124.978 34,2

Italia ................................... 16.101 26.363 2.421.231 1.072.233 44,2

P r o sp e t t o  N . 2

Scuole Aule Sezioni Alunni 
(M. F.)

Direttrici e 
insegnanti

Assistenti

Anno scolastico 1955-56 . . . 15.545 55.757 26.170 1.063.114 28.982 12.612

Anno scolastico 1956-1957 . . 16.101 55.477 26.363 1.072.233 29.333 13.772
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P r o spe t t o  N . 3

1949-50 Scuole 11.976 Alunni 900.202 Insegnanti 23.330

1951-52 Scuole 12.995 Alunni 990.103 Insegnanti 24.887
1953-54 Scuole 14.344 Alunni 1.043.123 Insegnanti 26.939

1956-57 Scuole 16.101 Alunni 1.072.233 Insegnanti 29.333

Delle 16.101 scuole materne, 4.763 sono ge­
stite da Comuni ed enti pubblici, con perso­
nale insegnante pari a 9.479 unità; 4.776 da 
istituzioni religiose con 9.373 insegnanti e 
6562, con 10.481 sono private.

È pensiero dei relatori che si dovrà prov­
vedere a regolare lo stato giuridico ed econo­
mico delle insegnanti che attualmente varia 
a seconda delle possibilità economiche degli 
enti gestori. In attesa di provvedimenti le­
gislativi in merito, non possiamo non rilevare 
l’insufficienza degli stanziamenti di cui al 
cap. 61, in quanto è rimasto uguale a quello 
dei passati esercizi, mentre le spese per il 
personale direttivo ed insegnante dell’Asso­
ciazione Educatrice Italiana, convenzionata 
con. lo Stato, sono notevolmente accresciute 
in virtù della legge 13 marzo 1958, n. 165.

LO SVILUPPO DELLA 
SCUOLA ITALIANA

Allo scopo di evitare di ritornare ancora 
sull’argomento, pensiamo sia utile ed oppor­
tuno dare un rapido sguardo retrospettivo al­
lo sviluppo della Istruzione pubblica in Ita­
lia. La nostra rassegna, e per i limiti neces­
sariamente brevi di una relazione al bilan­
cio, e per la mancanza di tempo, è poco ap­
profondita ed incompleta. Nonostante ciò, 
l’approssimarsi del centenario dell'Unità di 
Italia suggerisce l’idea di dare un’occhiata 
al cammino percorso dal nostro paese nel 
settore del,l'istruzione. I prospetti seguenti, 
che prendiamo dal volume Iniziative di Go­
verno e problemi della scuola (Società edi­
trice Il Mulino, 1959), possono fornire una 
utile visione panoramica.

T a b e l l a  N . 1

SVILUPPO DELLA SCUOLA ELEMENTARE STATALE

Anno scolastico Totale alunni Totale insegnanti Alunni per 
insegnante

Alunni per. 
1000 abitanti

1861 ............................................ 885.152 21.050 42 40,6
1871 ............................................ 1.545.790 34.309 45 57,6
1881 ............................................ 1.850.619 42.067 44 65,0
1891 . ........................................ 2.266.593 50.819 45 74,1
1901 ............................................ 2.584.583 56.433 45 78,1
1911 ............................................ 3.208.012 68.993 46 92,0
1921 ............................................ 3.987.763 86.366 46 104,8
1931 ............................................ 4.589.162 101.080 45 110,8
1940 ............................................ 4.996.527 118.452 42 111,8
1945 ............................................ 4.065.636 124.465 33 88,9
1948 ............................................ 4.539.776 154.256 29 98,3
1951 ............................................ 4.112.551 157.437 26 87,0
1954 ............................................ 4.299.561 164.593 26 89,6
1957 ............................................ 4.492.923 189.000 24 92,4
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T a b e l l a  N . 2

LA SCUOLA MEDIA

A n n o N ° scuole N ° a lu n n i N ° in se g n a n ti
A lu n n i p e r  
in se g n a n te

A lu n n i 
p e r  1 .000 

a b i t a n t i

1 8 6 1 ................................................. 221 15.848 0,6

1 8 7 1 ....................................... 336 23.772 — — 0,9

1881.................................................. . 352 35.390 — — 1,2

1 8 9 1 ................................................. 709 78.240 — — 2,5

1 9 0 1 ................................................. 757 91.991 — — 2,8

1 9 1 3 ................................................. 1.773 282.142 — — 8,0

1 9 2 1 ................................................. 2.140 389.513 — — 10,2

1926 ........................................... 1.367 322.806 15.660 12 8,1

1 9 3 1 ................................................. 2.207 289.395 23.559 12 6,9

1936 .................................................. 2.359 541.301 34.052 16 12,5

1 9 4 1 ....................................... 3.679 770.301 53.961 14 17,1

1945........................................... 3.147 670.258 54.213 12 14,6

1951........................................... 3.414 959.424 82.963 12 24,6

1957 ................................................. 4.310 1.314.376 97.197 14 26,9
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Dalla tabella n. 1 emergono i seguenti ele­
menti di giudizio :

1) il numero degli insegnanti di ruolo 
(1958 == n. 190.002) è aumentato di 9 volte;

2) è diminuito quasi della metà il nume­
ro di alunni per insegnante, con grande van­
taggio per l’eff icacia dell’insegnamento ;

3) è notevole l’aumento del numero degli 
alunni per abitante, e ciò testimonia l'accre­
sciuto livello culturale della nazione ;

4) tendenza ad una diminuzione delle leve 
scolastiche, compensata attualmente dall’au­
mento dell'indice di frequenza, m a che fa  co­
munque prevedere un arresto nello sviluppo 
numerico degli alunni della scuola elementare.

La tabella n. 2 dimostra lo sviluppo co­
stante della scuola media statale, nel nume­
ro delle scuole, degli alunni eccetera, ma so­
prattutto  dimostra l’allargamento dell’istru­
zione alla base; gli alunni in fa tti per 1.000

abitanti sono passati dallo 0,6 al 26,9 nel
1957.

La tabella n. 3 è importantissima. Preso 
come termine di paragone l’anno 1926, in oa.i 
le statistiche forniscono per la prim a volta 
dati statistici distinti per le scuole statali 
e private, si nota:

1) la netta prevalenza della scuola sta­
tale ;

2) il rapporto alunni per insegnante è 
notevolmente migliorato nelle scuole statali;

3) l’aumento dell’indice degli alunni e de­
gli insegnanti delle scuole statali e private 
è veramente considerevole per la crescente 
partecipazione del popolo alla cultura.

All termine di questa parte del nostro la­
voro presentiamo un prospetto dal quale si 
rileva l’espansione del bilancio della pubblica 
istruzione dal 1047-48 al 1959-60 a  testimo­
nianza dello sforzo compiuto dalla Repubblica 
democratica per l’educazione della gioventù.

CAPITOLI DEL BILANCIO DELLA P.I. DAL 1947-48 AL 1959-60 (milioni)

Capitoli di spesa 1947-48 1950-51 1953-54 1956-57 1959-60

1. Spese generali ........................................ 433 847 1.530 1.921 2.146-

2. Debito vitalizio ................................... 1.282 16.637 21.046 27.582 36.420 -

3. Provveditorati e Istruz. Elem. . . . 30.676 88.177 122.097 153.622 212.087-

4. Scuola media ........................................ 2.920 11.169 15.791 25.440 37.869-

5. Istruzione classica, scientifica . . . . 3.219 9.689 14.108 17.088 26.644-

6. Educazione f ì s i c a ................................... 400 1.912 3.511 5.213 8.392-

7. Spesa per Istituti di Educazione . . 202 500 748 763 991-

8. Sordomuti e C i e c h i ............................... 27' 142 223 244 280,8

9. Tecnica e di Avv. profess........................... 4.775 18.781 34.475 44.354 69.539-

10. Istruzione superiore .......................... 1.799 6.790 14.133 15.618 26.602-

11. Accademie e b ib l io t e c h e ...................... 282 687 1.353 1.725 1.906-

12. Antichità e Belle A r t i .......................... 1.206 4.098 5.825 8.380 10.383,2

13. Spese diverse ........................................ 808 2.289 3.746 1.614 3.357,8

14. Scambi culturali, Educ. pop. assistenza 
postbellica ............................................ 394 249 170 2.669 3.406,8

T o t a l i . . . 48.423 162.187 239.156 306.234 440.092-

N. 580-A — 4.
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A conclusione infine delle riflessioni che 
abbiamo svolto, crediamo doveroso sottoli­
neare che lo sforzo dello Stato ha avuto la 
collaborazione dell’iniziativa privata, che af­
fiancando lo sforzo della pubblica ammini­
strazione, concorre in maniera notevole e 
con buoni risultati all’educazione dei giovani.

Nè va taciuto lo sforzo che altri ministeri, 
associazioni varie hanno compiuto e stanno 
compiendo specialmente nel campo dell’istru­
zione professionale, nel quale più urgenti si 
presentavano le necessità, anche per le preoc­
cupazioni di natu ra  morale e sociale che la 
mancanza di una qualificazione professiona­
le e la disoccupazione destavano e destano 
in chi ha in qualche modo responsabilità pub­
bliche. È inutile tentare qui di dare un reso­
conto delle iniziative che sono state prese 
da Ministeri e da enti vari : c’è stata della 
improvvisazione, una notevole dispersione di 
energie, giustificata dalla necessità di in ter­
venti tempestivi.

Noi pensiamo che sia giunto il momento 
di disciplinare ed organizzare questi sforzi, 
di preparare insegnanti capaci, poiché in­
negabilmente con tu tti quesiti corsi si m ira 
a conseguire dei risultati immediati, ma gran 
parte di essi restano sul piano modestissimo 
dell’addestramento e non dall’educazione vera 
e propria.

A chi volesse ragguagli più ampi e detta­
gliati consigliamo, oltre all’ottima relazione 
Frainoeschini, l’opera del Gozzer: Istruzione 
professionale in Italia, già citata.

Secondo i dati raccolti dalla onorevole Ba­
daloni per l’anno 1959-60, i vari Ministeri 
(lavoro e previdenza sociale, lavori pubblici, 
agricoltura eccetera) hanno in previsione per 
corsi vari di qualicazione ed istruzione pro­
fessionale la somma di milioni 54.735 che, 
aggiunti ai 440.092 del Ministero della pub­
blica istruzione, portano la spesa complessi­
va per la scuola a milioni 594.827, e, consi­
derando i fondi speciali a milioni 642.291.

LA SCUOLA ELEMENTARE

I l  BILANCIO

La spesa per la scuola elementare per l’an­
no 1959-60, è così distribuita :

Spesa ordinaria :

per il personale . . . milioni 203.543,6
per i se rv iz i........... » 4.017,9
spese diverse . . . .  » 225,0

Totale milioni 207.786,5

Spesa straordinaria :

spese diverse ((Patro­
nati scolastici) . . . milioni 1.100,0

Totale spesa ord., straord. milioni 208.886,5

L’aumento complessivo nei confronti del 
passato esercizio, è di milioni 19.655,4.

L’aumento è dovuto, quasi per l’intera 
somma, all’applicazione della legge 13 marzo
1958, n. 165.

IL PERSONALE

La spesa per il personale della Scuola ele­
mentare (senza contare le spese per la scuo­
la materna) ammonta a milioni 5.400 per il 
personale ispettivo e direttivo e a milioni 
197.346 per gli insegnanti con un totale di 
milioni 202.746.

L’organico del personale ispettivo è così 
costituito :

I s p e t t o r i .......................... ..... n. 265
D irettori didattici . » 1.914

Totale personale di ruolo . n. 2.179
Direttori incaricati . . » 723

Totale . . . n. 2.902

'organico degli insegnanti è
3 •

così costi-

Insegnanti element, di ruolo n. 181.797.

li insegnanti elementari non di 
> :

ruolo

S u p p le n t i .......................... 2.835
in scuole speciali . . . » 295
insegnanti di religione 

(Bolzano ecc.) . . . . » 1.288
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catechisti delle scuole di 
T r i e s t e ............................... » 120

scuole sussidiarie . . . .  » 2.554

Totale insegnanti f. r. . n. 7.092

insegnanti di ruolo . . . »  181.797

Totale insegnanti di ruolo
e non di ruolo . . . . n. 188.889

Non trascurabili sembrano ai relatori le 
spese per le supplenze, se si tiene conto che 
per esse vengono adoperati quegli insegnanti 
di ruolo in soprannumero, che, non avendo 
cattedra, rimangono a  disposizione delle di­
rezioni.

.Le spese dei supplenti sono infatti di mi­
lioni 787,780, cui vanno aggiunti gli one,ri 
previdenziali che sono a carico dello Stato 
e la spesa per visite fiscali.

I relatori ritengono doveroso attirare  la 
attenzione del Governo e del Parlamento su­
gli insegnanti di scuole sussidiarie che svol­
gono la lóro attività in condizioni di parti­
colare disagio.

Le scuole sussidiate o sussidiarie sono in 
aumento. Ciò non deve fa r meraviglia, se si 
pensa al ridimensionamento della mano 
d’opera agricola, per il quale si assiste ad un 
sensibile spopolamento della montagna e del­
le zone di collina.

Tutti sanno che per la istituzione di una 
scuola statale occorrono almeno 15 alunni. 
Questo provvedimento ha le sue buone ra ­
gioni economiche.

Considerando infatti che per l’istruzione 
elementare, che ha una popolazione .scolasti­
ca di circa milioni 4,5, lo Stato spende 
207.477 milioni, ïl prezzo medio annuo per 
l’istruzione di un ragazzo grava sulla Nazione 
per lire 46.000, circa, senza contare le spese 
che sostengono a loro volta gli enti locali 
(edilizia, cancelleria, riscaldamento, illumina­
zione, bidelli, ecc.).

La diminuzione quindi della popolazione 
rurale porta come logica conseguenza la sop­
pressione di scuole statali e l’incremento di 
scuole sussidiate.

Dal 1949-50 al 1956-57 esse sono costante- 
mente aumentate ,eome risulta dal seguente

I prospetto :

SCUOLE SUSSIDIATE

Anno Scuole Alunni Insegnanti

1949-50.............................. .... 2.040 30.960 2.040

1950-51 ........................................... 2.170 31.664 2.170

1951-52........................................... 2.191 30.893 2.191

1952-53........................................... 2.369 31.985 2.369

1953-54........................................... 2.870 39.142 3.870

1954-55........................................... 3.179 42.112 3.179

1955-56........................................... 3.660 48.146 3.660

1956-57. ........................................ 4.015 52.192 4.015

La maestra di scuola sussidiata deve prov­
vedere a proprie spese al locale ed ali'arre- 
damento e, fino aU’amno scorso, riceveva un 
« sussidio » per ogni alunno promosso dalla 
l a in 2a e dalla 3a in 4a. Nessun compenso era

dato per gli alunni promossi dalla 2“ in 3a. 
La misura del compenso era fissata fino ad 
ora in lire 5.000 circa per ogni promosso di 
l a e 1(2.000 per i promossi di 3 \ Disposizioni 
ministerialli recenti hanno ora stabilito che
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sarà dato un compenso soltanto per i pro­
mossi di l a e di 2“ e niente per quelli di 3d-, 
cosicché chi ha solamente ragazzi di 3‘ — e 
non sono pochi i casi — avrà lavorato per 
la gloria.

È una questione da studiare e definire, an­
che per la riconoscenza che la nazione deve a 
questi insegnamenti che lavorano con tan ­
to spirito di sacrificio. lì bilancio in esame 
prevede per 2554 scuole una spesa di lire 
13.696.000, con un compenso medio annuo di 
lire 83.000 per ogni insegnante.

La classe magistrale ha fatto  rapidi pro­
gressi dal punto di vista sociale dalla fine del­
la guerra ad oggi e di ciò va dato atto ai vari 
governi democratici. La miglior posizione so­
ciale conseguita è sta ta  accompagnata da 
un encomiabile sfo rzo  dei maestri stessi per 
essere sempre più all’altezza del loro reli calo 
e difficile compito.

Dal 1946 ad oggi gli insegnanti elementari, 
con convegni di circolo, con corsi vari, con 
iniziative di studio fiorite spontaneamente 
hanno cercato di portare la scuola elementare 
all’altezza dei moderni indirizzi didattici.

Sono moltissimi gli insegnanti elementari 
che conoscono le più significative. esperienze 
didattiche moderne, e numerosi sono pure co­
loro che hanno tentato e tentano di ringio­
vanire la nostra scuola, versando il « vino 
nuovo nell’otre vecchio ».

A questo aggiornamento professionale han­
no concorso specialmente l’A.I.M.C. e l’ap­
passionata attiv ità dei direttori didattici.

Per spirito d’obiettività, dobbiamo aggiun­
gere che c’è stata e c’è ancora molta improv­
visazione nelle esperienze didattiche, le quali 
esigono un severo vaglio di tu tta  la proble­
matica psicologica e pedagogica, che sta a 
fondamento della metodologia moderna. Sap­
piamo quanto sia facile « pensare » secondo 
la moda dei tempi e difficile invece « filtra­
re » le idee del tempo attraverso un esame 
personale, sereno e distaccato.

A parte però queste riserve, va riconosciu­
to alla scuola elementare il merito di essere 
forse la più progredita dal punto di vista di­
dattico. Certamente la specializzazione degli 
insegnamenti e la conseguente molteplicità 
degli insegnanti, insieme ad altri pur gravi

aspetti della questione, rendono più difficile 
certe esperienze nella scuola media; tanto è 
vero che, anche all’estero, le esperienze più 
significative riguardano la scuola elementare.

Tutto ciò non sminuisce però il merito del­
la classe magistrale e dei suoi dirigenti. È 
soltanto da augurarsi che ai primi « entusia­
smi » per -le « novità », succeda una più cau­
ta  e critica adesione teoretica e pratica a 
tutto il movimento della « Scuola attiva ».

Quello che abbiamo detto, non deve fa r  cre­
dere che in tu tti gl’insegnanti della scuola 
elementare ci sia questo fervore di rinnova­
mento. C’è una numerosa schiera di diffidenti 
che rimane attaccata ai propri schemi m enta­
li e didattici, ma lavora con impegno; c’è, 
purtroppo, anche chi non ha vocazione per 
l’insegnamento ed è entrato nella scuola, tan ­
to per avere un impiego « sicuro » ; ma que­
sto avviene in ogni settore di attività.

A m m is s io n e  a l l a  sc u o l a  m ed ia

Concludiamo attirando l’attenzione degli 
onorevoli senatori sul problema della pre­
parazione all’ammissione alla scuola media.

Il programma per l’esame di ammissione 
alla scuola media, corrisponde a quello di 
4a elementare, con l’aggiunta di qualche bra­
no di prosa e di poesia da mandare a memo­
ria, e di cenni biografici su 10 figure di be­
nefattori dell’umanità.

L’aggiunta di prose e poesie a memoria, 
la mentalità dei genitori che vogliono il figlio 
« dottore » ad ogni costo, hanno dato origine 
ad una scuola privata : la scuola preparatoria 
agli esami di ammissione alla media.

Chi fa  le spese di questo stato di cose è il 
bambino, costretto, dal Natale in poi, a fre­
quentare due scuole, con un carico eccessivo 
di lavoro mentale, spesse volte meccanico, 
che genera nausea o odio per lo studio.

I l  P iano  « P  »

Reputiamo superfluo fornire dettagliate 
informazioni sugli scopi cui è diretta l’a tti­
vità del Piano « P » e sui mezzi con cui 
svolge la sua veramente benefica opera. In 
sintesi, il fine del piano, la cui attività iniziò 
nell’anno [1955-5,6, è quello di creare le mi­
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gliori condizioni possibili per eliminare le 
evasioni dall’ofabligo e per agevolarne l’as­
solvimento.

I mezzi di cui si avvale sono l’assistenza, 
l’edilizia, le attrezzature didattiche. Eteso 
agisce soprattutto nelle zone scolasticamente 
depresse, procedendo però con organicità, e 
con quella elasticità d’iniziative che le situa­
zioni concrete suggeriscono. Il Ministero ha 
già previsto l’estensione del Piano alle pro- 
vincie di Lecce e di Perugia.

I  capitoli di bilancio riguardanti il Piamo 
sono quelli relativi ai numeri 55, 56, 6i2, 63, 
64, 105, 283. L’ammontare della spesa segna 
un incremento di milioni 1.369 nei confronti 
dell’anno 1964j55, in cui furono previsti i 
primi stanziamenti.

L a DISPERSIONE SCOLASTICA

Parlando del Piano « P  » abbiamo accen­
nato all’attività da esso svolta per facilitare 
l’assolvimento dell’obhligo. Cade quindi a 
proposito il discorso sulla dispersione sco­
lastica, limitandoci qui all’intero corso ele­
mentare.

Il coefficiente di dispersione non è esatta­
mente misurabile, perchè su di esso si riper­
cuote il fenomeno della ripetenza.

Tuttavia si possono avere elementi di giu­
dizio assai indicativi sul miglioramento nel 
funzionamento della scuola, calcolando su 100 
alunni di prima classe, quanti giungono alla 
quinta. È interessante, ai fini pratici, for­
nire dati distinti per regione.

COEFFICIENTE DI DISPERSIONE 

(Dati dell'Ufficio statistica della Direzione generale scuola elementare)

Regione 1948-49
1952-53

1949-50
1953-54

1950-51
1954-55

1951-52
1955-56

Piemonte .......................... 86,0 87,7 89,2 93,2

Valle d’A o s ta .............................. 81,4 87,3 90,0 97,1

Trentino-Alto A d ig e ................. 112,6 111,7 98,7 104,7

V e n e to ........................................... 61,4 65,0 68,6 75,9

Friuli-Venezia G iu lia ................. 85,9 89,6 81,6 89,6

L iguria ........................................... 90,3 95,4 91,1 97,6

Emi l i a-Romagna. . . . . . . 72,1 74,6 75,7 81,8

T o s c a n a ....................................... 71,0 74,6 75,1 79,0

Umbria ....................................... 64,7 64,7 69,1 73,5

Marobe ....................................... 61,9 62,5 64,5 70,3

Lazio . ........................................ 64,4 66,0 68,4 74,5

A b ruzzi-M olise.......................... 47,3 50,5 52,5 59,7

C a m p a n ia ................................... 40,5 42,4 45,8 50,0

P u g l i e ............................................ 45,2 46,6 47,6 50,9

B a s i l i c a t a ................................... 41,3 43,7 44,9 48,8

C a la b r ia ....................................... 30,7 33,1 33,9 38,3

S i c i l i a ............................................ 38,2 39,5 41,1 46,3

S ard egn a....................................... 39,5 41,8 45,3 49,4

I t a l ia  . . . 57,4 59,3 61,0 65,9
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Osservazioni :

1) i dati -del Trentino-Alto Adige van­
no considerati a parte, per la tendenza che 
si ha in quella regione a fa r  ripetere le ul­
time classi, per l’osservanza dell’obbligo sco­
lastico ;

2) il coefficiente di dispersione diminui­
sce di anno in anno;

3) il coefficiente di dispersione è forte 
nel sud, specie in Calabria.

/L’anno scolastico 1958-59 fornisce dati as­
sai confortanti, poiché la percentuale nazio­
nale è salita al 70 per cento.

R ip e t e n z a

Il fenomeno della ripetenza è assai grave 
nelle prime classi. Dopo l’applicazione del­
l’insegnamento per cicli è sensibilmente di­
minuito in tutte le classi, come si rileva dai 
dati forniti dalla Direzione generale per la 
scuola elementare. La diminuzione dei ripe­
tenti è sensibile nella prima classe.

Diamo i risultati esatti degli anni 1955-56 e 1956-57 :

RIPETENTI

I cì. II ci. III cl. IV cl. V cl. Totale

1955-56 ..........................

1956-57 ..............................

249.838

194.034

—  156.644 

146.051

— 141.750 

137.357

— 86.556 

85.589

39.523

36.463

674.311

599.494

— 55.804 — 10.593 — 4.393 — 967 — 3.060 — 74.817

LA SCUOLA DEGLI 11-14 ANNI

Giunti a questo punto della relazione, do­
vremmo dire qualcosa sulla scuola del com­
pletamento deH’oihbligo, per la quale sono 
stati già previsti gli stanziamenti dal Piano 
Fanfani-iScuola, relativamente agli organici 
ed all’edilizia.

Le discussioni che si sono aperte sul pro­
blema sono note. C’è chi vede la soluzione 
migliore in una scuola unica, e chi in una 
scuola unitaria con opzioni. Si sono fatte an­
che sperimentazioni dei due « tipi » di scuola.
Il problema è veramente assai complesso sia 
che lo si guardi dal punto di vista teorico 
(aspetti pedagogici, psicologici, sociali) sia 
che lo sì studi dal punto di vista pratico 
('dove costruire le scuole, quali programmi 
di studio approntare, a chi affidare l'insegna­

mento)? Noi non ci addentreremo nella di­
scussione del problema, non per eludere una 
questione così importante, ma perchè tu tta  
la materia è all’esame della 6“ Commissione 
e presto verrà discussa in Aula. OÈ quindi 
inopportuno aprire un dibattito, per poi r i ­
peterlo tra  breve. Ci limitiamo soltanto a 
sottolineare l’importanza di uno studio mol­
to accurato del problema da parte del Gover­
no, del Parlamento e di tu tti gli esperti, af­
finchè questa tanto attesa scuola dell’obbligo 
sia subito in grado di svolgere bene i com­
piti che da essa si attende la Nazione. A con­
clusione di questa parte della relazione, offria­
mo un prospetto numerico delle scuole ele­
mentari non statali, ed un prospetto generale 
sulla dispersione scolastica, quale utile ele­
mento di giudizio, quest’ultimo, -per le pros­
sime discussioni sulla Scuola degli 11-14 anni.
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SCUOLE ELEMENTARI PARIFICATE E PRIVATE

Dati forniti dall’Ufficio statistica della Direzione generale della scuola elementare 
(Nei dati non sono comprese le scuole sussidiate)

Anno Classi Alunni Insegnanti

1949-50 12.614 310.300 9.712

1951-52 ................................... 13.179 299.724 10.042

1953-54 ................................... 13.764 309.279 10.573

1955-58 .................. 14.110 315.724 10.962

1957-58 . . ........................... 15.297 325.581 12.002

1958-59 ................................... 15.643 12.948
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Osservazioni

La percentuale degli evasori in età 6-11 
è ridotta a piccole proporzioni, che sono an­
cora idiminuite in  questi ultimi anni; altret­
tanto può dirsi per gli evasori 11-14 : attual­
mente la percentuale degli evasori in età 
11-14 è senza dubbio inferiore.

Ha osservato fondatamente il Presidente 
senatore Zioli nella sua relazione introduttiva 
alla discussione, in Ctommiissdone, del Piano 
decennale : « I ragazzi nell’età dal 12° al 14° 
anno possono calcolarsi 2.550.000. Calcolando
550.000 ripetenti, tenendo presente che nel 
1957 gli alunni iscritti nella scuola media e 
di avviamento erano in cifra tonda 864.000 
più 25.000 circa gli alunni nelle scuole d ’istru­
zione artistica, tenendo conto di un certo 
aumento degli iscritti in ragione delle istitu­
zioni di nuove classi di questi ultimi due anni, 
tenendo conto dei frequentanti le scuole pri­
vate (circa 150.000) i posti da creare si ag­
girerebbe sugli 850.000 circa per assorbire 
altrettanti ragazzi che oggi non vanno a 
scuola. Anche prevedendo un ulteriore svi­
luppo della scuola non statale (100.000 uni­
tà), restano da assorbire 750.000 allievi, sono 
perciò necessarie, colla media di un po’ più 
di 26 alunni per classe, poco meno di 29.000 
classi ».

LA SCUOLA POPOLARE

L’analfabetismo rappresenta un pericolo 
pubblico; specialmente in un sistema demo­
cratico, che chiama continuamente il citta­
dino ad assumersi gravi responsabilità nel­
l'ambito della nazione, del sindacato, ecce­
tera. Ammoniva giustamente Vincenzo Cuo­
co : « Chiamare un popolo al governo, senza 
istruirlo, è lo stesso che renderlo pericoloso, 
facendogli fare quello che non sa fare  ».

L’Italia, come Nazione indipendente e li­
bera, è giovane, e tu tti sanno quanti e quanto 
formidabili problemi si trovò ad affrontare, 
dopo che fu  risorta ad unità e ad indipen­
denza.

T ra questi, gravissimo, il problema della 
educazione popolare.

iL’analfalbetismo segnava percentuali pau­
rose nell'Italia meridionale : la percentuale 
media nazionale era del 6i8,i8 per cento nel 
1801, del 6il per cento nel ISSI, del 48,5 per 
cento nel 19Q1, del 37,6 per cento nel 1911, 
del 27,5 per cento nel 1921, del 20,9 per 
cento nel il 98/1.

ili censimento del 1951 presentava questa 
situazione :

Analfabeti da 14 a 18 anni n. 270.394
» » 18 » 21 »
» » 2:1 » 25 »
» » 25 » 35 »
» » 35 » 45 »

196.607
236.742
499.600
736.469

Totale analf. da 14 a 45 anni n. 1.938.802

Analfabeti da 45 a 55 anni n. 804.964
» » 55 » 65 » » 932.049
» » 65 » 75 » » 845.819

Totaile analf. da 45 a 75 anni n. 2.582,832

Il totale generale degli analfabeti, com­
presi quelli dai 6 ai 14 anni era 5.456.00'5, 
pari al 12,9 per cento.

Allo scopo di recuperare gli analfabeti o 
semi-ianalfabeti adulti fu  istituita la scuola 
popolare con decreto legislativo del 17 di­
cembre 1947, n. 15)59.

Con calendario ed orario scolastici adattati 
alle esigenze dei, lavoratori analfabeti, con 
azione capillare, la scuola popolare ha svolto 
un’attiv ità  veramente notevole ed encomia­
bile.

L ’organizzazione della scuoda popolare è 
complessa : svolge corsi di tipo A  e B  per 
analfabeti o semi-analfabeti, corsi di tipo C 
per il perfezionamento culturale degli adulti, 
corsi di richiamo per combattere l’analfabe­
tismo di ritorno, corsi speciali (di famiglia, 
di zona, itineranti) per l’azione capillare con­
tro l’analfaibetismo ; organizza centri di let­
tura, corsi per adulti e corsi di orientamento 
musicale.

Per questa molteplice attività la scuola 
popolare dispone di un personale insegnante
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che è di circa 211.000 unità, tra  insegnanti 
elementari fuori ruolo e di ruolo.

Dall’anno scolastico 1947-48 al 1957-58 
sono stati istituiti complessivamente corsi 
n. 188.782 ;

con impiego di n. insegnanti 194.668 ;

con alunni frequentanti n. 3.578.719 ;

dei quali sono stati promossi n. 2.627.057.

Ili numero degli analfabeti recuperati dal 
1947 al 1957-58 (mancano dati per l’anno 
scolastico in corso) è di 1.388.869 unità.

La situazione attuale per quanto riguarda 
gli analfabeti, è la seguente :

Analfabeti adulti (1951) . 5.046.752
» recuperati . . 1.388.869

Analfabeti 3.657.888

Considerando irrecuperabile un 3 per cen­
to di essi, e so ttra tti gli analfabeti deceduti, 
si calcola che attualmente in Italia vi siano 
circa 2.000.000 di analfabeti.

È  pensiero dei relatori che sarebbe oppor­
tuno classificare i medesimi per età, per­
chè i dati statistici del 1951 dimostrano che 
il grosso di essi è costituito da persone vec­
chie, da considerare irrecuperabili. Le gio­
vani generazioni sentono la necessità della 
istruzione, come è dimostrato dall'indice di 
frequenza; attualmente si calcola che gli 
analfabeti di nuova leva siano circa 28.000 
all’anno.

Classificati poi gli analfabeti per età, sì 
ritiene opportuno convergere gli sforzi per 
il loro recupero specialmente con corsi spe­
ciali (per famiglia, per zona, itineranti), 
poiché ormai è da pensare che siano sfug­
giti coloro che per ragioni di lavoro o per 
l’età, non possono o non vogliono frequen­

tare i corsi normali di tipo A  (donne atte a 
casa, pastori, pescatori, eccetera).

iSe non si studia un accurato piano « s tra ­
tegico » ci vorranno ancora 15 anni per vin­
cere la battaglia, dato che la  media annuale 
di analfabeti recuperati è di circa 189.000 
unità.

L’intensificazione dello sforzo dovrebbe es­
ser accompagnata da inasprimenti di pene 
contro gli evasori deH’o'bbligo, affinchè una 
istituzione così benemerita non finisca per 
essere un incoraggiamento all’inosservanza 
deU’obbligo stesso, le cui conseguenze si ov­
viano poi con pochi mesi di scuola serale, 
conseguendo licenze di terza o di quinta va­
lide a tu tti gli effetti.

iNon ci soffermiamo sulle altre iniziative 
della Direzione per l’educazione popolare : 
corsi di richiamo, per adulti, di orientamento 
musicale, centri di le ttura; di esisi hanno 
parlato abbondantemente i relatori che ci 
hanno preceduto.

Dai prospetti che uniamo in questa rela­
zione, risulta evidente la fortuna che essi 
incontrano nel popolo.

iSe si pensa che detti corsi non rilasciano 
alcun « titolo », nella frequenza sempre più 
numerosa abbiamo la migliore testimonian­
za della valentia dei docenti, e del disinte­
ressato amore di sapere da parte dei discenti.

* * *

Il Piano di sviluppo della scuola prevede 
per la scuola popolare stanziamenti straor­
dinari di complessivi milioni 5.463, da distri­
buirsi in misura decrescente daill’anno 1969- 
19(60 all’anno 1962-63.

Il bilancio che stiamo esaminando prevede 
per la scuola popolare una spesa di milioni 
3.<131,5, con un incremento di milioni 155. 
dovuto all’applicazione della legge 18 marzo 
1958, n. 165.
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ASSISTENZA SCOLASTICA

Le forme con le quali lo Stato viene in aiu­
to alla gioventù studentesca sono molteplici 
e vanno dalla refezione scolastica, dalla for­
nitura di libri, ai posti gratuiti nei convitti ed 
alle borse di studio.

La previsione di spesa per l’assistenza per 
l’esercizio finanziario 1959-60, è la ’Seguente :

m ilio n i

1) Somme destinate esclusivamente 
all’assistenza . ...........................2.191

2) Somme destinate parzialmente
all’a s s i s t e n z a ................................ 1.090,5

3.281,5

Segnaliamo ,i capitoli di spesa più rile­
vanti :

Cap. 100. — Posti gratuiti e semigratuiti 
nei convitti nazionali, educandati femminili, 
milioni 140.

Gap. 106. — Posti gratuiti e borse di stu­
dio per aspiranti alla frequenza della scuola 
di metodo per educatori dei ciechi, mi­
lioni 3,5.

'Cap. 127. — Borse di studio per laureati 
frequentanti corsi speciali per insegnante 
specializzato di materie tecniche presso scuo­
le e istituti tecnici governativi, milioni 2,1.

Gap. 129. — Borse di studio presso concor­
si provinciali per istruzione tecnica per alun­
ni di Istituti tecnici e Scuole di avviamento 
professionale, milioni 2,0.

Cap. 148. — Fondazioni, borse, eccetera 
per studi universitari eccetera, milioni 70,0.

Cap. 149. — Borse di studio, eccetera per 
laureati, milioni 40.

Cap. 199. •—■ Borse di studio e sussidi per 
alunni poveri degli Istituti di istruzione ar­
tistica, milioni 6.

Cap. 245. — Borse di studio ad alunni di 
Istituti di istruzione secondaria, milioni 500.

Cap. 251. — Contributo straordinario Pa­
tronato scolastico, milioni 1.100.

Cap. 274. — Assistenza alunni bisognosi, 
milioni 91,5.

Cap. 281. — Rimborsi ad Enti, Istituti, As­
sociazioni per prestazioni, eccetera a favore 
di alunni bisognosi, milioni 120.

'Gap. 2(84. — Borse di studio per orfani di 
guerra, eccetera, milioni 100.

Gap. 66. — Spese per arredamento, mate­
riale didattico, refezione scolastica e borse di 
studio, milioni 700.

*  *  *

Il Piano per lo sviluppo della Scuola nel 
decennio 1959-60, prevede stanziamienti con­
siderevoli per tu tta  l’assistenza scolastica:

per i Patronati scolastici, il Piano pre­
vede uno stanziamento nel decennio di milio­
ni 28.000;

per le borse di studio, milioni 41.000; 
per l’assistenza universitaria, milio­

ni 19.000.

A queste provvidenze straordinarie, si ag­
giungono gli incrementi conseguenti alla leg­
ge 4 marzo 1958 n. 261 che ha elevato il con­
tributo obbligatorio dei Comuni da lire 2 pro 
capite a lire 50.

I patronati scolastici svolgono la loro at­
tività in stretta  collaborazione con gli enti e 
le associazioni che s’interessano di assisten­
za scolastica. T ra essi un cenno particolare 
m erita l’A.A.1., con i suoi 77 centri ricreativi 
ed educativi scolastici e con i suoi 12.000 re­
fettori, che, ospitano, per un periodo medio 
di 100 giorni, circa 800.000 scolari.

B o rse  d i  s t u d io  pe r  l ’a n n o  sc o la stic o

1959-60

Scuole medie di 1° grado :

Medie s t a t a l i ................................n. 3.230
Medie non s t a t a l i .......................... » 558
Avviamento s t a t a l i ..................... » 4.447
Avviamento non statali . . . .  » 196
Tecniche s t a t a l i ...........................» 330
Tecniche non s t a t a l i ..................... » 16

T o ta le  . . . n . 8.777

Somme distribuite lire 263.560.000,
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\

Is titu ti di 2° grado :

Licei-ginnasi s t a t a l i ..................... n. 1.149
Licei-ginnasi non st at al i . . . . » 130
(Licei-scientifici statali . . . . » 252
Licei-scientifici non statali . . . » 30
Istitu ti magistrali statali . . . » 577
Istitu ti magistrali non statali . . » 222
Istitu ti tecnici statali . . . . . 1 2,19
Istitu ti tecnici non statali . . . » 131
Istitu ti professionali statali . . » 185
Istitu ti professionali non statali » 26

T o ta le  . . . n. 3.921

Somme distribuite lire 286.440.000.

Complessivamente sono state assegnate
borse di studio n. 12.698, con una spesa di
lire 500.000.000.

ISTRUZIONE MEDIA, CLASSICA, 
SCIENTIFICA E MAGISTRALE

Ciò che abbiamo detto, parlando dello svi­
luppo della Scuola italiana, ci permette ora 
di procedere più rapidi.

Non tenteremo neppure di parlare agli 
onorevoli colleghi dell’importanza di questo 
settore dell’istruzione pubblica, da cui la Na­
zione attinge preziose 'energie per i vari set­
tori della vita economica, politica -e cultu­
rale : sarebbe come portare « 'l’acqua al 
m a r e  ».

Queste scuole hanno una lunga e nobilis­
sima tradizione nel nostro popolo che nel pe­
riodo umanistico-rinascimentale, fu l’Atene 
d’Europa.

Storia assai più recente ha invece l’Isti­
tuto magistrale, al quale l’affacciarsi delle 
classi popolari alla vita politica a ttiv a ,. la 
circolazione della ricchezza in seguito allo 
sviluppo industriale, la conseguente espan­
sione dell’istruzione popolare, hanno dato un 
ritmo di crescita vertiginoso, se si pensa al­
la lentezza con cui le umane cose procedono.

Da poco più di un secolo è morto « papà » 
Pestalozzi, nella cui età per esser « maestri » 
bastava aver tempo disponibile e voglia di

j raggranellar qualche soldo : guardie campe­
stri, muratori, soldati, invalidi, vedove si 
sentivano adatti alla bisogna.

Una tradizione ormai consolidata da seco­
li d’esperienze hanno invece i nostri ginnasi 
e licei classici e scientifici, che perpetuano tra  
noi l’ideale di una scuola di alta formazione 
umanistica e di austera preparazione scien­
tifica. Essi sono ancora le nostre istituzioni 
scolastiche di maggiore prestigio per la se­
verità degli studi e per il funzionamento.

Il  BILANCIO

Scuola media. — La previsione di spesa 
per la 'scuola miedia per l’anno 1959-60 è di 
milioni 37.869,6; con un aumento nei con­
fronti del precedente esercizio di milioni 
4.815,8, dovuto all’applicazione della legge
li3 marzo 1958, n. 165. La spesa per il per­
sonale è di miilioni 37.769,8.

Istruzione classica, scientifica e magistrale.
— La previsione di spesa per l’esercizio 1959- 
60 per l’istruzione classica, scientifica e ma­
gistrale è così distribuita:

per il p e r s o n a le . 26.551,4

per i servizi . . . . . .  93,0

T o ta le  . . . 26.644,4

L’aumento nei confronti del precedente 
esercizio è di milioni 3.499,9, dovuto all’ap ­
plicazione della legge 18 marzo 1958’, n. 165.

Osservazioni. — Nel capitolo 76 si stanzia­
no per la Scuola media lire 40.000.000 per 
l’acquisto e la conservazione del materiale 
didattico, per l’acquisto dei libri, pubblica­
zioni, per manifestazioni 'culturali. La som» 
m a (Stanziata è .evidentemente insufficiente 
per un  insegnamento che intenda sviluppare 
la ricerca individuale (degli alunni. D istri­
buita la somma tra  le varie 'scuole, spettano 
circa 19.000 lire per ciascuna.

Lo stesso dicasi per il capitolo 86 nel qua­
le si stanziano per i Licei e gli Istitu ti magi­
strali 80 milioni per il materiale scientifico 
e didattico, per i gabinetti scientifici e le bi­
blioteche, per proiezioni di carattere educa­
tivo e scientifico.
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L’età degli studenti permette di fare  anco­
ra maggior affidamento sulla libera ricerca 
degli alunni.

Tutti sanno poi di quanta utilità siano le 
lezioni di scienze col sussidio di proiezione, e 
come sia assolutamente indispensabile avere 
gabinetti scientifici ed apparecchi, senza i 
quali l’insegnamento delle scienze diventa una

S c u o l a  m ed ia

vera e propria assurdità didattica. Agli in­
sufficienti stanziamenti del bilancio ordinario, 
provvede il Piano di sviluppo della scuola 
con interventi straordinari di milioni 3.300 
ogni anno.

Con questi stanziamenti sarà possibile a t­
trezzare le nostre scuole secondarie e dai’e al­
l’insegnamento un indirizzo didattico più mo­
derno.

LO SVILUPPO DELLA SCUOLA MEDIA DAL 1949 AL 1958 
(Dati fom iti dall’Ufficio di statistica della Direzione generale istruzione classica).

Anno Istituti Classi Alunni Insegnanti

1949-50 ....................................... 613 9.360 239.056 8.383

1951-52 ....................................... 656 10.905 291.854 8.423
1953-54 ....................................... 1.052 13.062 236.306 9.980
1955-56 ....................................... 1.132 14.143 358.281 11.037

1957-58 ....................................... 1.137 16.038 410.798 16.273
1958-59 ....................................... 1.162 17.418 465.436 —

Osservazioni

Nell’anno 1957-58 rispetto al 1956-57 gli 
alunni sono aumentati idi n. 39.437 unità, 
le classi di n. 1.318, la densità è salita da 
24,9 alunni per insegnante a 25,3.

Nell’anno 1958-59 rispetto al 1957-58 si 
sono verificate le seguenti variazioni :

gli alunni sono aumentati di n. 55.672:
le classi di n. 1.380;
la densità è  passata dal 25,3 al 26,5.

L iceo  - G in n a sio

LO SVILUPPO DEI LICEI-GINNASI DAL 1948 AL 1959

Anno Istituti Classi Alunni Insegnanti

1949-50 ....................................... 342 3.896 92.743 4.251

1951-52 ....................................... 344 3.807 89.103 4.275

1953-54 ....................................... 356 4.145 98.717 4.494

1955-56 . . .............................. 360 4.313 111.691 4.872

1957-58 .............................. .... . 361 4.457 115.295 5.191

1958-59 ....................................... 360 4.523 115.193 —
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Osservazioni. — La situazione è statica, 

Nel 1957-58 rispetto al 1956-57:

gli alunni sono aumentati di n. 1260 ;
le classi di n. 69 ;
la densità è scesa da 25,8 a 25,7.

con tendenza a diminuzione.

Nell’anno 1958-59 rispetto al 1957-58 si 
hanno queste variazioni :

alunni in meno 318; 
classi in più 66 ;
la densità è scesa da 25,7 a 25,2.

LICEI SCIENTIFICI

LO SVILUPPO DEI LICEI SCIENTIFICI DAL 1949 AL 1959

Anno Istituti Classi Alunni Insegnanti

1949-50 ...................................... 89 1.256 32.496 1.166

1951-52 .............................. .... . 98 1.173 30.340 1.218

1953-54 ....................................... 129 1.560 33.227 1.496

1955-56 ....................................... 138 1.539 36.771 1.777

1957-58 ...................................... 138 1.636 40.850 1.909

1958-59 .............................. .... ■ 138 1.687 43.618 —

Osservazioni. — Il Liceo scientifico è in espansione.

Rispetto al 1956-57, l’anno scolastico 1957- 
58 presenta questi aumenti :

alunni in più 1.729; 
classi in più 65;
la densità è salita da 24,5 a 24,6.

Rispetto al 1957-58, nel 1958-59 si notano 
queste variazioni :

alunni in più 2.823 ; 
classi in più 51 ;
la densità è salita da 24,16 a 25,6.

ISTITUTI MAGISTRALI

LO SVILUPPO DEGLI ISTITUTI MAGISTRALI DAL 1949 AL 1959

Anno Istituti Classi Alunni Insegnanti

1949-50 ....................................... 145 1.814 37.336 2.022

1951-52 ....................................... 147 1.193 51.469 1.968

1953-54 ....................................... 170 2.236 67.990 2.230

1955-56 ....................................... 175 2.490 73.899 2.659

1957-58 ....................................... 175 2.550 73.476 3.054

1958-59 ....................................... 175 2.532 70.401 —
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Osservazioni. — L’Istituto magistrale è in 
fase decrescente.'

Nel 1957 si sono avute queste variazioni 
rispetto al 1956 :

alunni in meno 869;
classi in più 4;
densità scesa da 28,4 a 28,3.

Nel 1958, rispetto al 1957 si sono avute 
queste variazioni :

alunni in meno 2.106 ; 
classi in meno 16; 
densità scesa da 28,3 a 27,7.

La diminuzione degli alunni dell’Istituto 
m agistrale è da valutarsi positivamente in 
considerazione del considerevole numero di 
m aestri disoccupati.

INSEGNANTI - PROGRAMMI - ALUNNI

In questo paragrafo non tratterem o que­
stioni di carattere giuridico ed economico ri­
guardanti la carriera degli insegnanti. Sia­
mo perfettamaente d’acordo con coloro (e so­
no la stragrande maggioranza) che sosten­
gono che la riforma della scuola o la faran­
no gl’insegnanti o non si farà  affatto.

Siamo anche convinti che una aggiornata 
didattica moderna tendente a trasform are il 
giovane da « auditore » di lezioni, in ricerca­
tore, in modo che il sapere sia conquista per­
sonale, esige una attrezzatura didattica adat­
ta  al tipo di scuola.

Ma se mancherà l’insegnante scrupoloso e 
preparato, a nulla varranno le attrezzature 
didattiche.

Cercare di assicurarsi insegnanti capaci, è 
dovere e interesse dello iStato, e ciò si può ot­
tenere assicurando loro un adeguato tra tta ­
mento economico.

Ciò però non è ancora sufficiente. Possia­
mo dire che i professori italiani lavorano con 
scrupolo e che la loro preparazione culturale 
e professionale è generalmente ottima. Tan­
te sono però le difficoltà che intralciano la 
loro buona volontà; tra  queste, la soverchia 
vastità dei programmi.

Si ha un bel dire che i programmi gover­
nativi sono indicativi ; agli esami le commis­

sioni esigono ed ogni insegnante desidera 
veder valorizzata la sua fatica, e perciò cer­
ca di svolgere il programma il più comple­
tamente possibile.

D’altra parte il programma, per il natu­
rale processo di crescita delle umane espe­
rienze scientifiche, artistiche, ecc., si va con­
tinuamente arricchendo, e, conseguentemen­
te, si fa sempre più pesante.

Le condizioni ambientali poi, nelle quali si 
trovano i nostri giovani, sono molto cambiate 
in un brevissimo scorcio di tempo.

La vita ha assunto un andamento tumul­
tuoso, le città sono tutto un frastuono e con 
mille sollecitazioni alla distrazione.

A parte queste considerazioni, senz’altro 
discutibili, è però fuori dubbio che il carico 
giornaliero di lezioni da preparare, gli eser­
cizi scritti da fare a casa sottopongono i gio­
vani che desiderano esser preparati giorno 
per giorno, ad uno sforzo estenuante. I no­
stri studenti lavorano in miedia dieci ore al 
giorno, comprendendo anche le ore di le­
zione.

Che i programmi siano sovrabbondanti è 
dimostrato anche dalle difficoltà in cui si tro ­
vano i professori per la valutazione del pro­
fitto degli alunni.

Le ore di lavoro sono poche in confronto 
programma da svolgere, e il dilemma in cui 
si trova l’insegnante è questo : o spiegare o 
interrogare. La soluzione si trova o in interro­
gazioni brevissime, che difficilmente permet­
tono un’adeguata valutazione dell’alunno, o 
in interrogazioni più lunghe, ed allora è dif­
ficile poter controllare il profitto dell’alunno 
più di due volte per trimestre.

Noi ci auguriamo che il disegno di legge 
già presentato dal governo per la riform a dei 
licei e degli Istitu ti m agistrali rimedi anche 
a questi inconvenienti.

Per quanto riguarda l’Istituto magistrale 
crediamo di poter asserire che il tirocinio, 
così importante ai fini della preparazione pro­
fessionale del maestro, è organizzato in mo­
do da ridurne molto l’efficacia.

Anzitutto il tirocinio non ha voto, e ciò
lo scredita di fronte agli studenti.

In secondo luogo è di scarsissimo profitto 
perchè i tirocinanti vengono accompagnati 
in una scuola e devono stare in piedi per cir­
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ca un’ora, a « sentire » le lezioni del maestro 
e ad « osservare » gli scolari. Pare ai relatori 
che questa form a di esperienza « visiva » sia 
troppo poco per la preparazione didattica dei 
fu turi maestri.

La preparazione professionale dei profes­
sori poi non è curata nelle Università, ed essi 
devono farsela a spese dei ragazzi. Sarebbe 
quanto miai opportuno che le Università si 
occupassero anche della preparazione didatti­
ca dei futuri insegnanti.

Le associazioni di categoria, (specialmente 
l’A.LM.C. e rUjC.I.I.M.) e i centri didattici 
nazionali svolgono in ta l senso una considéré 
vole attività con corsi di carattere culturale e 
didattico.

Sarebbe bene che anche lo Stato intervenis­
se organizzando corsi estivi per l’aggiorna­
mento professionale degl’insegnanti.

ISTRUZIONE TECNICA E ISTRUZIONE 
SECONDARIA D’AVVIAMENTO PRO­
FESSIONALE

Per questo complesso di scuole la spesa pre­
vista dal bilancio in esame è la seguente :

milioni

spesa per il personale . . . .  64.621,36 
spese per i servizi . . . . .  4.255,64
spese d i v e r s e ...............................  662,00

Totale 69.539,00

Di questa somma, milioni 33.577 sono stan­
ziati per le scuole ed i corsi d’avviamento.

La spesa prevista per le scuole d’avvia­
mento supera il precedente esercizio di mi­
lioni 5.434, per gli oneri derivanti dall’ap­
plicazione della legge 13 marzo 1958, n. 165.

Le spese per l’istruzione tecnica e profes­
sionale sono milioni 35.962, con un aumento 
di milioni 6.135, dovuto in parte all’applica­
zione della legge 13 marzo 1958, n. 165, e per 
milioni 3.489,6 a stanziamenti per l’istitu­
zione di nuove scuole.

Il Piano di sviluppo della scuola prevede 
poi stanziamenti straordinari all’articolo 39,

lettera c), separatamente per la scuola pro­
fessionale è alle lettere b) e d), unitamente 
alla scuola deirobbligo e alla scuola seconda­
ria di 2'1 grado.

Abbiamo già detto abbastanza sull’istru­
zione professionale in altra  parte della re ­
lazione.

Ci limitiamo quindi a qualche cenno sul­
l’organizzazione e le finalità di questo im­
portantissimo settore dell’istruzione pubblica :

1. Le scuole di avviamento professionale 
sono destinate ai ragazzi dagli 11 ai 14 anni 
ed hanno un duplice carattere : formativo e 
pre-professionale.

Sono di tipo agrario, industriale, commer­
ciale, marinaro ;

2. Gli istituti professionali hanno lo sco­
po di preparare i giovani all’esercizio di at­
tività professionali vere e proprie.

L’insegnamento professionale è integrato 
da insegnamenti teorici riguardanti la pro­
fessione stessa, in modo da raggiungere fina­
lità anche f ormative e da non restare sul pia­
no dell/addestramento.

iLa scuola rispecchia, niella organizzazio­
ne dei laboratori, quel settore di attività 
del mondo economico nel quale l’alunno svol­
gerà poi la sua attività professionale.

L’Istituto professionale è articolato in scuo­
le professionali e queste in sezioni.

L’autonomia am ministrativa di cui godono 
gl’istitu ti prof essionali, permette adattamenti 
e trasformazioni a seconda delle caratteristi­
che economiche ambientali.

3. Gli Istituti tecnici preparano i gio­
vani all’esercizio di funzioni tecniche o am­
ministrative in vari settori economici, a se­
conda del tipo di istituto (agrario, industriale, 
commerciale, marinaro).

Il disegno di legge d’iniziativa governativa 
per la riforma dell'Istituto tecnico accentua 
il carattere scientifico e tecnico dell’Istituto 
stesso.

A conclusione di queste brevi note, aggiun­
giamo un prospetto numerico e comparativo 
delle scuole ed Istituti d’ordine tecnico e pro­
fessionale. I dati sono stati fom iti dall’uf­
ficio statistico della Direzione generale per 
l’istruzione tecnica.
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L’EDUCAZIONEi FISICA

111 bilancio 1959-60 stanzia per l’educazione 
fisica milioni 8.392,8, con un aumento di mi­
lioni 1.830,8. L’insegnamento di questa im­
portante 'disciplina impegna il seguente per­
sonale :

insegnanti di ruolo, n. 2.120 
» non di ruolo n. 6.129 

Bidelli non di ruolo, n. 1.300

Totale 9.549

La spesa per il personale, che è di mi­
lioni 8.246, assorbe quasi tu tta  la sommìa in 
bilancio. È  evidente che questo settore della 
scuola si trova in una situazione anormale, 
perchè si regge in gran  parte su personale 
fuori ruolo.

L ’educazione fisica ha grande importanza 
nella formazione della gioventù.

.Essa fai temuta in grande onore da Atene e 
da Roma, dove era pu r tanto apprezzata la 
educazione umanistica.

Piatone considerava l’educazione fisica, co­
me un tirocinio morale ed estetico insieme.

Ritornata in onore durante l’Umanesimo 
ed il 'Rinascimento, assume oggi grande im­
portanza, anche per lo sviluppo che ha avuto
lo sport. L’attività sportiva è una delle gran­
di 'difese della salute fisica e morale della 
gioventù moderna. È  pertanto da auspicare 
che il Governo provveda a dare sistemazione 
e sicurezza, con appositi concorsi, a così nu­
meroso personale fuori ruolo.

Non basta però pensare al personale, oc­
corre provvedere le scuole di attrezzate pa­
lestre per gli esercizi di ginnastica, affinchè 
rinsiegnamiento isia veramente efficace.

Alle spese per l’attrezzatura e per le pa­
lestre si provvede con lo stanziamento di 75 
milioni, mentre per'la manutenzione dei camr 
pi sportivi si provvede col capitolo 94, che 
stanzia 50 milioni. Con essi però si devono 
coprire molte altre spese (sussidi ed asso­
ciazioni ed enti che perseguono fini di edu­
cazione fisica e morale, corsi di formazione, 
corsi informativi, centri ortogenetici, affitto 
di locali, ecc.), perciò sembra ai relatori che 
non siano sufficienti.

LA SCUOLA NON STATALE

Abbiamo già sfiorato ’̂argomento presen­
tando un prospetto relativo alla scuola non 
statale dell’ordine elementare.

Trattando ora la questione dal punto di 
vista generale, cominceremo con l’indicare i 
capitoli di spesa più im portanti riguardanti 
la scuola privata. Eissi sono :

Cap. 53. — Contributi per il mantenimen­
to di scuole elementari parificate, milioni 
1.8i25,6.

•Cap. 56. — Assegni, premi, sussidi e con­
tributi per mantenimento e diffusione delle 
scuole materne, degli asili e giardini d’in­
fanzia, milioni 1.226.

Cap. 192. — Voci varie, tra  cui sussidi e 
incoraggiamenti a scuole d ’arte  libere ed 
altre istituzioni di carattere professionale con 
finalità prevalentemente artistica, milioni 
2.558.

Vi sono poi altri capitoli di minore im­
portanza per i quali rimandiamo alla lettura 
del bilancio di previsione; ci preme soltanto 
sottolineare che molti capitoli riguardano 
solo in piccola parte la scuola privata.

❖ *

Sappiamo a quanto vivaci discussioni ab ­
bia dato e dia luoigo il problema della scuola 
privata.

iSi cita l’articoilo 33, ma spesso di dimen­
ticano gli articoli 29 e 30, nonché la solenne 
dichiarazione dei « d iritti del fanciullo » av­
venuta circa 10 anni fa  ed accettata da 
quasi tu tte  le nazioni deH’O.N.U.

ISenza addentrarci nel vivo dell’argomento, 
noi ci limitiamo ad osservare che in tutte 
queste polemiche, spesso il grande dimenti­
cato è propro il soggetto principale dell’edu- 
cazione: il fanciullo.

Egli non è « te rra  di conquista » per nes­
suno : l’educazione non ha, nè deve avere 
per fine l’assoggettamento del ragazzo alle 
idee dell’adulto. Essa m ira soprattutto ad 
aiutare ogni fanciullo ad esser se stesso, ad 
appartenersi. L’adulto offre con umiltà e
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con amore la sua esperienza, affinchè l’alun­
no se ne serva per l’edificazione della pro­
pria personalità. QueU'educatore che tenta di 
trasform are l’educando « a propria imma­
gine e somiglianza » non compie che il mi­
serevole tentativo di trasm ettere i propri 
limiti, deformando e contrastando l’ordine 
naturale dello sviluppo umano.

Soltanto dell’Infinito ci possono essere imi­
tazioni ed immagini infinite e sempre origi­
nali. Neppure si può sostenere che la scuola 
è funzione esclusiva dello Stato: prima che 
anti-costituzionale, una concezióne simile è 
anti-naturale, Essendo l’educazione « per 
l’uomo », chi sostiene certe tesi, pensa più
o meno consapevolmente, che l’uomo è dello 
Stato, mentre è vero tutto il contrario. L’uo­
mo non entra certamente nella società orga­
nizzata per « perdersi », ma per trovare mi­
gliori condizioni all’affermazione della sua 
personalità; nè va dimenticato che prima 
dello Stato nell’ordine della natura c’è la 
famiglia. Lo Stato, assumendo l’iniziativa 
della istruzione, compie un servizio, mette 
a disposizione detH'educazione dei figli del suo 
popolo la ricchezza di mezzi che trae dal po­
polo stesso.

Ora l’idea del « servizio » è in contrasto 
con quella di « dominio », che, più o meno 
celata, è implicita nella concezione « stata­
lista » dell’educazione.

A queste considerazioni di principio, de­
vono aggiungersene altre di carattere didat­
tico ed economico.

Dal punto di vista didattico, la moltepli­
cità delle stru tture e dei metodi scolastici, 
cui dà origine la scuola privata, permette 
allo Stato di introdurre nella scuola pub­
blica quelle sperimentazioni che l’esperienza 
ha dimostrato valide. Basta dare un’occhiata 
alla storia della scuola nel mondo, per ren­
dersi conto della continua linfa di ringiova­
nimento che dalla privata iniziativa scorre 
a vivificare e trasform are la scuola statale. 
Dal punto di vista economico, la scuola pri­
vata, assicurando l'educazione a numerosa 
gioventù, risparm ia considerevoli spese allo 
Stato.

Calcolando lire 55.000 il prezzo medio di 
un alunno delle scuole di Stato (e il calcolo

è inferiore al vero) la scuola media non sta­
tale, ad esempio, coi suoi 334.000 alunni, fa 
risparm iare allo Stato milioni 18.337.

Sembra pertanto che sia vantaggioso per
lo Stato stesso, non dico non ostacolare, ma 
fornire quei modesti contributi e sussidi, 
che gli risparmiano un maggior onere di 
spesa.

Con questo non intendiamo affatto dire che
lo Stato debba rinunciare al diritto ed al do­
vere di vigilare la scuola privata, per assicu­
rarsi che essa svolga la sua funzione con la 
preparazione culturale e la serietà che l’edu­
cazione richiede.

ìÀ conclusione informiamo gli onorevoli 
senatori che le scuole medie non statali di 
vario tipo e grado sono coisì distribuite :

Anno 1957-58

Pareggiate ..................... n. 75

Legalmente riconosciute . » 2.644

Libere (autorizzate) . . » 2.028

Insegnanti ..................... » 44,606

A l u n n i ................................ » 834.505

CONVITTI NAZIONALI 
ED EDUCANDATI FEMMINILI

I convitti nazionali sono 45 e gli educan­
dati femminili sono 6. Sono istituti pubblici 
con piena personalità giuridica.

Essi accolgono alunni a pagamento e a po­
sto gratuito a carico dello Stato o di enti 
vari.

II bilancio in esame stanzia complessiva­
mente lire 991.200.000. Al capitolo 97 sono 
stanziate lire 140.000.000 per posti gratuiti 
e semigratuiti.

Lo stanziamento consente di accogliere un 
numero molto modesto di giovani; inoltre la 
retta  che viene corrisposta dallo Stato (li­
re 180.000) per ogni posto gratuito è insuffi­
ciente a coprire le spese, considerata la popo­
lazione poco numerosa,
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Sarebbe auspicabile poi che i posti fosse­
ro del tu tto  gratuiti ; attualmente la famiglia 
deve provvedere alle spese per i libri, le tas­
se, la divisa, il corredo, la cancelleria.

Alle insufficienze del bilancio ordinario ri­
media sufficientemente il Piano di sviluppo 
della scuola che stanzia 20 milioni per ogni 
esercizio finanziario dal 1959 al 1969 (arti­
colo 31 del disegno di legge n. 129).

Riepilogo

Convittori e semiconvittori . . . 4.612

Convittrici e semiconvittrici . . . 468

Alunni scuole annesse OC. NN. . 6.967

Alunni scuole annesse Educ. . . 1.722

Totale . . . 13.769

DIREZIONE GENERALE 
PER GLI SCAMBI CULTURALI 

E ZONE DI GONFINE

La spesa prevista in bilancio per lo svol­
gimento delle attività affidatale alla Direzio­
ne generale degli scambi culturali è :

di lire 40.300.000 per la parte ordinaria; 
di lire 23.100.000 per la parte stror- 

dinaria ;
totale lire 63.400.000;
(capitoli dal 230 al 237 spesa ordinaria 

e dal 262 al 264 spesa straordinaria).

La Direzione generale fu istituita con leg­
ge 30 giugno 1947, n. 561 e da poco ha ot­
tenuto stanziamenti ,a parte.

La Direzione per gli scambi generali svol­
ge una notevole attività nel campo della cul­
tu ra  internazionale, in stretta  collaborazio­
ne col Ministero degli affari esteri, special- 
mente per la preparazione, stipulazione ed 
esecuzione di accordi culturali.

L a guerra ha danneggiato gravemente e 
distrutto molti edifici dei Convitti. Gli stan­
ziamenti previsti al capitolo 96 del bilan­
cio 1958-59 non sembrano sufficienti a soppe­
rire alle necessità dei numerosi Istituti. For­
niamo i dati relativi alla situazione dei Con­
vitti e degli educandati femminili, relativi 
all’anno 1958-59.

2.173 a carico famiglie;
840 a carico Ministero P. I. ; 
571 a carico di altri Enti.

287 a carico famiglie ;
13 a carico Ministero P. I. ;

1 a carico di altri Enti.

Questi accordi riguardano gli istituti di 
cultura, l’istituzione reciproca di cattedre 
Universitarie, di lettorati presso le Univer­
sità, lo scambio dei professori, degli studen­
ti, il riconoscimento reciproco dei titoli di 
studio: insomma, tutto  ciò che riguarda la 
cultura nei suoi molteplici aspetti.

Sono in programma le seguenti manifesta- 
zoni culturali :

1) Convegno di insegnanti della Germa­
nia occidentale con insegnanti delle scuole 
secondarie italiane;

2) Terzo incontro degli insegnanti di ita­
liano delle scuole secondarie francesi con in­
segnanti di francese delle scuole secondarie 
italiane ;

3) Celebrazione del decennale del pro­
gramma Fulbright con la probabile parteci­
pazione dei M inistri degli Esteri e della P. I. 
dell’Ambasciatore degli U.SiA. ecc.

La Direzione generale mantiene contatti 
con organismi internazionali, quali : O.N.U.,
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U.N.E.S.C.O.-Bureau Int. d’Education, C.E., 
U.E.O., C.E.C.A., ecc.

Per lo svolgimento di tu tta  questa attività, 
in considerazione anche del prestigio nazio­
nale, si rivelano insufficienti i fondi stanziati, 
specialmente quelli di cui ai capitoli 231 
e 232..

Zone di confine

La Direzione si preoccupa di definire :i 
problemi scolastici di più grave momento, 
che interessano le minoranze linguistiche, in 
applicazione della Costituzione e di accordi 
internazionali.

Per quanto attiene all’ordinaria ammini- 
zione si forniscono ragguagli sull’attività 
svolta nell’anno 1958-59 :

1) sono stati effettuati i concorsi magi­
strali per i tre  ruoli speciali nella provincia 
di Bolzano ;

2) è stato effettuato un concorso per t i ­
toli per la sistemazione dei professori di ruo­
lo ordinario o di R,iS.T., ai sensi dell’artico­
lo 3 della legge 31 ottobre 1957, n. 1052, nei 
ruoli per l’insegnamento nelle scuole secon­
darie in lingua tedesca;

3) sarà presentato un  disegno di legge 
per la istituzione « de iure » di scuole ele­
m entari e secondarie, che, di fatto, esistono 
già e per la sistemazione degli insegnanti.

CENTRI DIDATTICI NAZIONALI

Abbiamo già tra tta to  in altre parti della 
relazione della necessità di una preparazione 
professionale dei docenti, non ci resta quindi 
che aggiungere qualche concetto, per mettere 
nella dovuta luce l’importanza che a tate sco­
po hanno i centri didattici nazionali.

L’insegnamento è stato spesso ritenuto co­
me « arte », come espressione cioè di una ge­
nialità strettam ente personale, irrepetibile, 
non riducibile a regole. Certamente l’insegna­
mento. è anche questo e rim arrà sempre vero 
che il primo requisito professionale del mae­
stro è quello di sapere molto bene per proprio 
conto le cose che deve insegnare. Nell’atto con­

creto educativo poi la personalità del docente 
si effonde con una inconfondibile « singola­
rità  ».

Ma, specialmente per l’influsso della psi­
cologia dell’età evolutiva, l’attenzione si è 
andata spostando dal docente al discente, ai 
suoi interessi, ai processi attraverso i quali 
egli prende coscienza di sè e del mondo cir­
costante; Senza misconoscere affatto la parte 
di verità contenuta nella concezione roman­
tica e neo-idealistica dell’educazione, si sotto­
linearono sempre di più gli aspetti « metodo- 
logici » dell’insegnamento, che nessuno dei 
più significativi pedagogisti moderni intende 
ridurre a  mero e pedestre didatticismo.

P er quanto riguarda l’Italia, la filosofia 
idealistica dominante durante il periodo fa ­
scista e specialmente la polemica che, contro 
tutto  ciò che sapesse anche lontanamente di 
metodo, condussse il grande filosofo Gentile, 
fecero sì che la preparazione professionale 
dei docenti venisse trascu ra ta : fu abolito il 
tirocinio, fu bandita dalle magistrali la psi­
cologia, convinti che la coltura umanistica, 
fosse la migliore ed unica preparazione pro­
fessionale. Dopo la guerra però, il contatto 
con esperienze pedagogico-didattiche di altri 
popoli portò ad un notevole risveglio.

La necessità della preparazione professio­
nale fu ancor maggiormente sentita, perchè, 
come capita durante e subito dopo una guer­
ra, si largheggiò nelle laure ed anche nelle 
agevolazioni nei concorsi.

Oggi la necessità della preparazione pro­
fessionali è avvertita da tu tti, in  modo parti­
colare dagli insegnamenti che, a spese pro­
prie, frequentano corsi di aggiornamento cul­
turale e professionale.

'Questa complessa attività è affidata ai cen­
tr i didattici nazionali, istituiti con legge 30 
novembre 1942, n. 1545.

Bisogna però convenire che i mezzi messi 
a loro disposizione sono insufficienti : fino al 
1955 essi ebbero a loro disponizione uno 
stanziamento annuo fisso di 10 milioni; dal 
1955 ad oggi lo stanziamento è stato portato 
a 34 milioni : 4 milioni e mezzo in media per 
ognuno degli 8 centri didattici!

L’utilità di incrementare la loro attività è 
evidente.



A tti Parlamentari —  4.1 — Senato della Repubblica — S8Ô-À

LEGISLATURA III - 1958-59 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Con i corsi di aggiornamento professionale, 
pungolano la pigrizia di alcuni, riducono la 
improvvisazione e l’empirismo didattici di 
altri.

Con la sperimentazione didattica poi fa­
voriscono l’introduzione nella scuola statale 
di metodi, di trasformazioni, vagliate prima 
accuratamente con l’esperienza.

I Centri didattici sono attualmente 8 :

C.D.N. studi e documentazione ;
C.D.N. Scuola m aterna (Brescia);
C.D.N. Scuola secondaria (Roma);
C.D.N. Scuola elementare (Roma);
C.D.N. Scuola e famiglia (Roma);
C.D.N. per Licei (Roma) ;
C.D.N, per l’istruzione tecnica e prof- 

fessionale (Roma) ;
C.D.N. per l’educazione fisica.

L’attività dei vari centri è coordinata e vi­
gilata dalla Giunta, presieduta dal Ministro.

Ogni centro didattico pubblica una rivista, 
organizza convegni, corsi di studio e di ag­
giornamento, compie interessanti ed utilis­
sime ricerche riguardanti specialmente il set- ■ 
tore della scuola. Vengono anche organizzate 
mostre di carattere educativo.

A ltra attività importante è la sperimenta­
zione didattica, di cui abbiamo già fatto  cen­
no. Questa rapida rassegna dà già un’idea 
della importante funzione dei C.D.N., dei qua­
li è veramente auspicabile lo sviluppo.

ISTRUZIONE SUPERIORE

Il problema delle Università e degli Isti­
tu ti superiori è generalmente considerato 
come un problema, si direbbe, di casta e 
di privilegio, quasiecbè l’istruzione superio­
re servisse solo a creare dei professionisti

privilegiati, una élite destinata ad una car­
riera fortunata e redditizia, e perciò in molti 
stra ti della popolazione l’Università è consi­
derata come istituzione che non li riguardi 
e non li interessi.

Se consideriamo invece l’istituto univer­
sitario, come del .resto fu  sin dalle sue ori­
gini, quale centro degli studi e delle ricerche 
e quasi scrigno e fonte del sapere umano, 
esso ci appare come i'1 faro illuminante, e 
l’organo propulsore di ogni attività vera­
mente umana, dì ogni civile progresso, la 
base sicura della ricerca del vero e la ga­
ranzia stessa della libertà democratica.

È  forse superfluo in questa relazione sof­
fermarci ad esaminare particolarmente, co­
me del resto fu. fatto tante volte, preceden­
temente, in tante e tanto ampie e pregevoli 
relazioni di chi ci ha preceduto in questo la­
voro; diciamo è superfluo, perchè, come si è 
già detto, il complesso dei problemi si ripre­
senterà tosto e in sede, speriamo ed . augu­
riamo, più risolutiva, in occasione dell’esame 
del piano della scuola.

Ci è sembrato tuttavia opportuno, anche 
per non passar sopra all’esame del bilancio 
senza qualche riflessione e per dare fin d ’ora 
qualche concorso ai rilievi che saranno cer­
tamente fa tti in quella sede, richiamare la 
attenzione dei colleglli su alcuni capitoli, 
specie là dove è avvenuto qualche mutamento 
e dove abbiamo rilevato particolari insuffi­
cienze.

Pensiamo che non sarebbe giusto non ri­
conoscere quanto lo Stato democratico ha 
fatto fin qui, come risulta dallo specchietto 
degli stanziamenti negli ultimi 10 anni, che 
qui alleghiamo, ma non dobbiamo nascon­
derci quanto ancora resti da fare per essere 
all’altezza delle esigenze dell’età moderna e 
al piano dei valori che si richiedono ad una 
nazione progredita e civile.,
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S tA M T A M E N T I PE E  l ' i s t r u z i o n e  SU P E R IO R E  NEGLT U L T I M I  10 A RN I

Esercizi Spesa ordinaria
Spesa

straordinaria
Borse reduci T o t a l e

1948-49 ................................... 4.308.575.000 300.000.000 180.000.000 4.788.575.000
1949-50 ................................... 5.557.311.000 332.000.000 140.000.000 6.029.311.000
1950-51 .................................... 6.461.051.000 332.000.000 60.000.000 6.853.051.000
1951-52 ................................... 7.699.470.000 410.000.000 40.000.000 8.149.470.000
1952-53 ................................... 10.002.773.000 2.010.000.000 40.000.000 12.052.773.000
1953-54 ................................... 12.132.780.070 2.020.000.000 10.000.000 14.162.780.070
1954-55 .......................... ....  . 12.312.922.070 2.025.000.000 10.000.000 14.347.922.070
1955-56 ................................... 12.624.764.070 2.025.000.000 7.000.000 14.656.764.070

1956-57 ................................... 13.593.130.070 2.025.000.000 7.000.000 15.625.130.070
1957-58 ................................... 17.418.630.070 2.025.000.000 7.000.000 19.450.630.070
1958-59 ................................... 17.839.980.070 2.275.000.000 5.000.000 20.119.980.070
1959-60 ................................... 24.602.170.070 2.000.000.000 5.000.000 26.607.170.070

T it o l i m u t a t i  m a  in s u f f ic ie n z e  r im a st e

Il capitolo 145 è stato reso più omogeneo, 
comprendendosi in esso ora i contributi an­
nui di funzionamento a favore delle Uni­
versità e degli Istitu ti universitari con po­
polazione scolastica, mentre nel capitolo 144 
sono stati conglobati i contributi relativi ad 
osservatori ed istituti scientifici speciali (ol­
tre  alle Scuole di ostetricia) e ad altri capi­
toli sono state assegnate le somme non a tti­
nenti al funzionamento. Vedi nota (a) pa­
gina 43 dello stato di previsione.

Lo stanziamento comprende l’aumento pre­
visto dall’articolo 29 della legge 18 marzo 
1958, n. SII, e sarà suscettibile di ulteriori 
aumenti in relazione a quanto previsto dal 
« piano della scuola ». Col ridimensionamento 
dei contributi ordinari previsti dal piano è 
augurabile sia possibile assicurare agli isti­
tuti scientifici universitari una sufficiente 
dotazione di base, che ne renda possibile ìi 
funzionamento didattico e scientifico.

Perchè purtroppo ora le dotazioni di un 
gran numero di istituti consentono appena 
di fa r  fronte alle spese vive di luce, energia,

pulizia, cancelleria: per i bisogni relativi al­
l’attività didattica e scientifica si deve r i­
correre ad altre fonti.

Il capitolo 146 (1) è stato costituito t r a ­
sformando, per una migliore classificazione 
delle spese, la somma stanziata sul capito­
lo 143, articolo 3, dell’esercizio 1958-59. Lo 
stanziamento — di cui 10 milioni sono riser­
vati alle pubblicazioni — è palesemente ina­
deguato alle necessità correnti degli istituti, 
tanto più che è stato soppresso il capitolo 255, 
che stanziava 250 milioni destinati, appunto, 
all’acquisto di attrezzature scientifiche.

D o tazio ni t ec nico -s c ie n t if ic h e  - P r o b l e m i

d e l l a  ricerca  sc ie n t if ic a

Se si considerano gli stanziamenti per la 
istruzione superiore negli ultimi 12 anni si 
potrà osservare che la spesa ordinaria (per­
sonale e servizi) è andata man mano aumen-

(1) Cap. l/t6. — Contributi e spese per acquisto (11 
pubblicazioni, riviste, materiale didattico e scientifico. 
— Altri contributi per spese in servizio degli istituti. 
Stanziamento lire 40.490.000.
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tando (benché gli aumenti riguardino quasi 
esclusivamente spese fisse ed obbligatorie di 
personale), mentre la spesa straordinaria 
(destinata quasi totalmente alle attrezzature 
scientifiche), dopo essere aum entata a lire
1.600.000.000 neireserciaio 1952-53, è rim a­
sta stazionaria, negli esercizi successivi, per 
quanto riguarda il fondo di due miliardi de­
stinato al riassetto del materiale didattico e 
scientifico ed è diminuita per quanto concer­
ne le borse di studio per reduci.

È  da tener presente che dal 1952-53 le 
Università e gli Istitu ti universitari si sono 
trovati a dover fronteggiare una difficilis­
sima situazione finaziaria, tale da indurli a 
impiegare per spese vive di mantenimento 
parte dei contributi c o n c e ss i dal Ministero 
per le attrezzature e la ricerca scientifica.

In fa tti le entrate dei bilanci universitari 
per tasse scolastiche sono andate — in un 
primo periodo — diminuendo in concomi­
tanza con la contrazione del numero degli 
studenti; i contributi ordinari dello Stato 
(idi mantenimento e di funzionamento) sono 
stati aumentati — in m isura non adeguata
— soltanto dall’esercizio 1958-59 ; mentre le 
necessità, in relazione al progresso e alle 
esigenze tecniche della ricerca scientifica, 
hanno continuato e continuano ad aumentare.

Anche la forn itura diretta di importanti 
apparecchi scientifici non costruiti in Italia, 
dapprima sul piano E.H P . e quindi ai sensi 
della legge 21 marzo 1953, n. 203, ha bensì 
permesso di effettuare studi e ricerche, ma 
ha necessariamente appesantito di nuovi gra­
vi oneri i bilanci universitari, per le inevi­
tabili spese di adattamento ai locali, di ener­
gia, di manutenzione e di personale.

È facile dunque comprendere come i con­
tributi di parte straordinaria siano stati qua­
si sempre utilizzati daigli Atenei per spese 
ordinarie, onde si manifesta la necessità in­
derogabile di stanziare in avvenire adeguati 
fondi per ricerche di carattere scientifico, e 
per la manutenzione degli edifici universi­
ta ri e per le spese di assistenza tecnica, ne­
cessaria agli impianti scientifici.

Se si vuole rendersi esatto conto della 
spesa necessaria per attrezzare gli Istituti 
scientifici di apparecchi corrispondenti alle 
attuali necessità degli studi, e pur tenendo

presente che per effetto della legge 2ll marzo 
1953, n. 20'3, sono stati dati, per un totale 
di lire 3.125.000.000 (più le speise accesso­
rie, pari al 40 per cento della somma), appa­
recchi di valore medio, non oltrepassante une
o due milioni di lire — come spettrofotometri 
per l’invisibile, centrifughe, microscopi spe­
ciali, biofotometri, oscillografi a  larga banda
o registratori, apparecchiature speciali per 
radioattività, elettromanometri, elettromio- 
grafi, cariovettografi, eccetera — e queste 
provvidenze, unitamente a quelle dell’E.R.P. 
(oltre 3 miliardi), fornirono il necessario 
per un minimo di funzionamento alla mag­
gior parte degli Istitu ti scientifici, bisogna 
considerare tuttavia che in pochissimi casi 
si potè provvedere all’acquisto di apparec­
chiature di notevole rilievo, come equipag­
giamenti sismici, gravimetri, calcolatrici elet­
troniche, apparecchi a diffrazione di raggi X, 
microscopi elettronici, microscopi a  raggi X, 
ultracentrifughe, spettrofotometri per l’in­
frarosso, spettrometri a  risonanza magnetica 
nucleare, strumenti di passaggi stellari, ap­
parecchiature speciali a  raggi X per terapia 
profonda, bomba al cobalto, betatrone, ec­
cetera.

11 numero di tali importanti apparecchia­
ture è ridotto, nella maggior parte dei oasi, 
ad un unico esemplare per Ateneo, mentre 
le Università per portarsi all’altezza delle 
attuali necessità scientifiche hanno bisogno 
di ben altre dotazioni. I tipi maggiormente 
richiesti sono quelli per ricerche geofisiche, 
per ricerche nucleari, per osservatori astro­
nomici, per ricerche oncologiche e sono natu­
ralmente f ra  i più costosi.

A questo fine è anche necessario coordi­
nare il lavoro e intensificare i rapporti (co­
me del resto si è già cominciato a fare) tra  
il Consiglio nazionale delle ricerche ed il 
Ministero, sicché possano da parte del pri­
mo essere finanziati quei particolari ordini 
di ricerca che richiedano speciali attrezza­
ture e mezzi, assicurandosi da parte del Mi­
nistero la normale soddisfacente dotazione 
degli Istituti. Questa deve essere la comune 
meta delazione in collaborazione ed in  coor­
dinamento dii opere e concentrazione di azio­
ni, che faccia seguito ed intensifichi quanto 
si è fin qui fatto, specie con la creazione di 
« Centri di studio ».
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A ltrettanto si deve dire per un efficace 
coordinamento delle attività e degli studi di 
ricerca tra  il Ministero della pubblica istru­
zione e i Ministeri dell’agricoltura e delle 
foreste, deH’industria e commercio, dell’igiene 
e sanità e l’E nte nazionale carburi.

Mentre lodiamo l’opera in questo senso già 
iniziata, sentiamo il dovere di stimolare e 
incoraggiare ogni intesa, coordinamento e 
cooperazione tra  Istituti, Ministeri ed enti 
anche privati, per il raggiungimento di più 
rapidi e più fruttuosi risultati, in un quadro 
unitario di operazioni, di ricerche e di studi, 
che, oltre a tutto, esigendo un minore im ­
pegno di sforzi e di spese, darà possibilità 
di impieghi più redditizi, anche economica­
mente, e più razionali.

E d il iz ia  u n iv e r sit a r ia

Per quanto concerne l ’edilizia universita­
ria, come è noto, il problema finanziario' rien­
tra, nella competenza del Ministero dei La­
vori pubblici, nel quale a normia del Regio 
decreto 18 maggio 1931, n. 544-, sono con­
centrati tu tti i servizi relativi airesecuzione 
di opere pubbliche per conto dello Stato, co­
me l’edilizia scolastica in generale e quella 
universitaria in particolare.

Lo Stato è intervenuto 'finora in vari mo­
di : oltre alle somme stanziate dai singoli 
Provveditorati alle Opere pubbliche per la 
manutenzione degli edifici e per la ricostru­
zione di quelli distrutti o danneggiati dalla 
guerra, sono state emanate leggi speciali per 
la costruzione di nuovi edifici : alcune, d’ini­
ziativa governativa (Università di Roma, Na­
poli e Trieste contenute nei provvedimenti ge­
nerali concernenti le rispettive città; e rico­
struzione del Politecnico di Torino), altre, 
d’iniziativa parlamentare (per i Politecnici 
di Bari, dii Modena, di Padova e per le Uni­
versità di Bologna e di Firenze).

In complesso, dal 1946 in  poi sono state 
autorizzate, con leggi speciali per il riassetto 
edilizio delle Università e degli Istituti uni­
versitari, spese per un totale di lire 27 mi­
liardi 150.100.000.

Ma anche in questo campo il problema è 
ben lungi dall’essere risolto, e le Università

reclamano insistentemente l’intervento sta ta­
le che consenta di dare adeguata soluzione ai 
loro problemi edilizi.

Ma, come è stato già altre volte ed autore- 
volmiente rilevato, l’approvazione di singoli e 
particolari provvedimenti non è la forma già 
adatta per dare equa e definitiva soluzione 
ad un problema così generale.

I provvedimenti particolari, infatti, rap­
presentano risoluzioni fram m entarie e talora 
sproporzionate e lasciano insolute situazio­
ni non meno gravi nè meno urgenti di quelle 
cui si è voluto porre rimedio.

Confidiamo dunque che il problema trovi 
adeguata soluzione nel piano della scuola, nel 
quale è prevista, per l’esecuzione di opere edi­
lizie universitarie la spesa di 10 miliardi an­
nui, per il decennio, per m età posta a carico 
dello Stato, e per l’altra  metà, a carico degli 
Enti locali.

C o lleg i U n iv e r sit a r i

Riteniamo sia ormai convinzione generale 
che i collegi universitari costituiscano un 
complemento indispensabile agli studi nelle 
nostre Università.

Lo dimostra già lo spontaneo f  ormarsi di 
collegi istituiti dagli stessi atenei o da fon­
dazioni private ; lo dimostra in particolare la 
storia brillante e fruttuosa di ben noti e ri­
conosciuti risultati delle più antiche nostre 
istituzioni del genere come la Scuola normale 
superiore di Pisa, e i Collegi pavesi.

È  evidente ormai la necessità che ogni 
Istituto universitario sia fiancheggiato da un 
Collegio, nel quale vengano ospitati gli stu­
denti più volenterosi ed assidui che siano in 
grado di frequentare non solamente le aule, 
ma anche gli Istituti e i Seminari.

Segnaliamo dunque la necessità di istitu i­
re un apposito capitolo, opportunamente do­
tato per contribuire all’istituzione ed al fun­
zionamento dei 'Collegi universitari.

Essi avranno anche e principalmente il 
compito di attuare quella norma giustamen­
te lodata e acclamata della Costituzione (art. 
34, comma 2°) : « il capaci e meritevoli, anche 
se privi di mezzi, hanno diritto di raggiun­
gere i gradi più alti degli studi ».
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BELLE ARTI

T u t e l a  dei m o n u m e n t i

Si può dire che non c’è regione o paese 
d’Italia che non presenti edifici monumentali, 
bisognosi di cure e di restauri : la conserva­
zione di tali monumenti grava sui capitoli 207 
(110 milioni) e 208 (450 milioni), conservati 
nella stessa entità in questi ultimi esercizi.

L’opinione pubblica, la stampa, gli enti 
culturali sollecitano continuamente interven­
ti, che sembrano indispensabili anche al buon 
nome ed al decoro del nostro Paese : le som­
me insufficienti possono alleviare alcune si­
tuazioni più gravi, ma meno costose; perchè 
davanti a certi problemi, pure gravi ed u r­
genti, non basterebbe il finanziamento di 
tutto  il capitolo per un’opera sola: vedi ad 
esempio il 'salvataggio del Castello di S. An­
drea, in bocca del porto di Lido, che sta pro­
gressivamente sfaldandosi e precipitando in 
mare, come si è più volte lamentato. Alla sal­
vezza dell’insigne monumento non può prov­
vedere l’Amministrazione militare che lo ha 
in uso, non può provvedere il Ministero dei 
lavori pubblici, e tu tto  di fondo del capitolo 
207 non sarebbe sufficiente a coprire la spe­
sa per salvare l’insigne monumento del Sam- 
micheli, la più famosa e più grandiosa for­
tezza m arina del xvi secolo.

Davanti ad una situazione cosi preoccu­
pante, ci sembra doveroso additare una solu­
zione, sia pure da distribuirsi nel tempo: 
sembra necessario un piano accuratamente 
studiato, con una graduatoria dei lavori di­
sposta in ragione delle necessità più urgenti 
ed indilazionabili, con progettazioni precise 
e con la collaborazione di tu tti gli organismi 
statali ; nel piano di restauro, di conservazio­
ne dei monumenti si dovrà operare anche in 
base alle esperienze che possono venire da 
operazioni in atto come quella per le ville 
venete.

Un tale piano porterà logicamente delle eco­
nomie nella spesa generale e nel consuntivo 
finale sarà facile riscontrare il risparmio che 
conseguirà da un lavoro armonico e ben di­
stribuito, con metodica continuità di opere, 
senza dannose interruzioni, senza mutazione

di personale e di mezzi, senza frammentazio­
ni e mutazioni di programmi e di opere co­
me purtroppo avviene quando si va avanti 
senza assicurazioni di fondi, con un’opera 
a singhiozzo e discontinua.

Se si facesse il conto di certe spese rese 
inutili per lavori incominciati e subito inter­
rotti per mancanza di fondi, ci si renderebbe 
conto che spendendo di più in realtà si spen­
derebbe di meno.

Chiediamo al Ministro di preparare un 
piano concreto e possibile, distribuito in an­
nualità e proporzionato alle possibilità finan­
ziarie ed ai sacrifici che tu tta  la Nazione può 
facilmente imporsi davanti ad un piano di 
conservazione del nostro patrimonio artistico.

Quello che si dice dei monumenti va rife ­
rito alle opere conservate nei musei e spe­
cialmente nelle chiese : ogni sovrintendenza 
dovrebbe progettare un ciclo di restauri da 
concludersi in un periodo anche abbastanza 
lungo, con un impegno di spesa annuale.

Compiuto un tale piano e contenuto entro 
limiti possibili non dovrebbe essere difficile 
preparare una legge che assicuri un finan­
ziamento adeguato e costante.

R ic e r c h e  archeo log ich e

A ltrettanto preoccupante appare il pro­
blema relativo alla ricerca e conservazione 
del patrimonio archeologico : una meraviglio­
sa ricchezza di oggetti ed opere d ’arte, la 
cui custodia e conservazione rappresenta già 
una spesa cospicua. Ma a questa situazione, 
che diremo di statico conservatorismo, si ag­
giunge il seguito crescente di rivelazioni e di 
scoperte, che propongono incessantemente ar­
dui problemi tecnici e richiederebbero spese 
crescenti.

Va riconosciuto il merito degli organi cen­
trali e di quelli periferici; e va lodata, oltre 
alla riconosciuta competenza, la passione, che 
nasce da un amore vivificato dalla voca­
zione, per cui in ogni categoria e grado si 
opera e si lavora fino al sacrifìcio.

Non ostante l'insufficienza dei mezzi, dato 
che lo stanziamento dell’esercizio 1958-59 è 
rim asto fermo rispetto a quello precedente, 
sono continuate importanti opere di ricerca 
e di sistemazione.
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Basti ricordare qui i lavori nella cosidetta 
Grotta di Tiberio a Sperlonga, feconda di 
interessantissimo materiale archeologico ; l’a t­
tività che si sta svolgendo nella regione pa­
ludosa di Comacchio, in cui si racchiude l’an­
tico aggregato urbano di Spina ; i nuovi scavi 
di Palestrina, di Ostia antica, della Villa 
A driana di Tivoli, e quelli nelle zone etru- 
sche di Cerveteri e Vulci; i lavori per la 
valorizzazione di Pompei, di Ercolano, del­
l’antica Stabiae, di Paestum, di Sepinum (in 
provincia di Chieti), di Aquileia. A queste 
ricerche vanno aggiunte quelle dell’archeo­
logia sottomarina, che può veramente consi­
derarsi una nuova branca e specializzazione 
della scienza archeologica, conseguenza di­
retta  delle più recenti conquiste tecniche e 
scientifiche.

Merita un particolare elogio, in questo 
campo, ogni iniziativa locale e privata; ma 
purtroppo non sono molti gli esempi da ci­
tare ; anche in questo campo di studi al quale 
furono in passato dedicate lodevoli iniziative 
di singoli e di società, ormai si attende tutto 
e solo dallo Stato (1).

Nìè va dimenticata l’importanza delle ricer­
che archeologiche all’estero, legate ad una 
nobile tradizione, che va confermata e con­
solidata, anche per il prestigio che ne deriva 
all’Italia, nel campo della scienza e degli 
studi.

M u s e i  e  Ga l l e r ie

Il capitolo 200, sui cui fondi si basa princi­
palmente l’attività delle Belle A rti per il 
funzionamento dei Musei e delle Gallerie sta­
tali è aumentato da 280 a 300 milioni.

Se si tiene conto però della necessità di 
procedere al completamento di alcuni impor­
tan ti Istituti, alla definitiva sistemazione di 
alcuni Musei (S2) ed al crescendo delle spese

(1) Come esempio ci sembra degna di essere citata 
l’iniziativa assunta dal Rotary Club di Venezia per i 
sondaggi e le ricerche dell’antica Matemauco, lungo 
la spiaggia lidense.

(2) Luni, Sirmione, Sarsina. Castellamare di Sta- 
bia, Ragusa ; museo di Parma, Pinacoteche di Bologna 
e di Lucca ; musei di Paestum, Reggio Calabria, Pepoli 
di Trapani, Nazionale di Napoli, Valle Giulia, Pina­
coteca di Palermo.

per l ’ordinaria amministrazione, che va este­
sa naturalmente alle nuove istituzioni, come 
ad esempio la Galleria Sabauda di Torino, 
ci ,si rende facilmente conto che la suddetta 
variazione in aumento non è certo ancora 
sufficiente a soddisfare le indispensabili esi­
genze di cosi importante settore.

Nuovi ACQUISTI

Dobbiamo lodare la restituzione di un fon­
do al capitolo 202, che consente l’acquisto di 
immobili e oggetti d’arte e che aveva in pas­
sato posto in bilancio solo per memoria.

Certamente però la cifra è ancora esigua, 
specialmente davanti ad importanti occasio­
ni, che si presentano e che lo Stato non do­
vrebbe lasciarsi sfuggire (3).

Non sarà mai poi abbastanza ripetuta la 
necessità che il Ministero abbia a disposizio­
ne i mezzi per acquistare quadri, statue ed al­
tre  opere, quando se ne presenti l’opportu­
nità. Come fu  detto anche altre volte, le no­
stre collezioni pubbliche, sebbene ricche, co­
spicue ed ammirevoli, non hanno quasi mai 
una strutturazione completa ed armonica 
neppure in rapporto alle tradizioni ed alle 
scuole locali; e dovrebbero perciò essere in­
tegrate, nelle loro lacune, ogni volta che si 
presenti un’occasione propizia. Già anche 
troppo, se pur giustamente, si è lamentata 
la dispersione di im portanti collezioni ed il 
baratto frequentemente usato in passato per 
la concessione di esportazione e di vendita al­
l’estero di opere insigni, appartenenti a col­
lezioni private.

I SERVIZI NEI MUSEI E NELLE SOPRINTENDENZE

Anche il capitolo 228 è aumentato di 10 mi­
lioni, ma l’aumento non è certo proporzio­
nato alle esigenze determinate dai nuovi uf­
fici e dai nuovi musei, oltre che dalla necessità 
di rispondere alle accresciute esigenze di tali 
servizi (riscaldamento, illuminazione, forni­
tu ra  d’acqua eccetera), anche in ragione del 
progresso culturale e civile e soprattutto del-

(3) Si pensi, ad esempio, alla Villa Hambury a 
Ventimiglia, ed alle Ville Torlonia e Chigi, a Roma.
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10 sviluppo turistico e delle nuove appresta­
tom i museografiche.

Anche il capitolo 227, che concerne le spe­
se per il servizio automobilistico relativo ai 
servizi tecnici delle soprintendenze, appare 
assolutamente insufficiente allo scopo, se si 
tiene conto che con la cifra di 20 milioni si 
deve provvedere non solo alla manutenzione 
ed al funzionamento degli autoveicoli, ma 
anche alla loro graduale sostituzione ed alla 
fornitura di nuovi mezzi agli uffici che ne 
sono sprovvisti (1).

Si pensi alle incompenze che spettano ai 
soprintendenti, anche solo in relazione alla 
legge sulla tutela del paesaggio in rapporto 
alla pubblicità stradale, votata dalla 6a Com­
missione nella passata legislatura (legge Za- 
notti Bianco), e ci si persuaderà facilmente 
della necessità assoluta di incrementare, tale 
servizio.

11 PROBLEMA DEL PERSONALE

Il problema più grave però resta sempre 
quello della assoluta insufficienza dei quadri 
del personale.

Il divieto di nuove assunzioni di personale 
non di ruolo e il riassorbimento degli ele­
menti in soprannumero disposti dalle vigen­
ti nonne hanno aggravato la situazione del- 
TAmministrazione delle antichità e belle arti.

Basti pensare che la situazione dei ruoli 
attuali di detta Amministrazione è di una 
entità complessiva inferiore, a  quella del 
1907, di ben 142 unità.

Sappiamo che l'Amministrazione ha predi­
sposto un progetto di riform a delle Soprin­
tendenze e degli Istitu ti autonomi di an ti­
chità e d’a rte  e di revisione dei ruoli orga­
nici, progetto su cui si fonda la fu tura azio­
ne della tutela monumentale ed artistica.

Che tale progetto non possa essere ancora 
a lungo ignorato o differito appare evidente 
dai seguenti argomenti:

1) l’aumento del numero delle Soprin­
tendenze, da 26 a 58, stabilito dalla legge 
22 maggio 1939, n. 823, non fu completato

(1) Gli automezzi in dotazione alle sovrintendenze 
sono 72.

da un conseguente aumento del personale 
dei ruoli organici, per cui ancora oggi ben 
20 Soprintendenze sono rette da incaricati, 
alcuni dei quali aventi una qualica corri­
spondente all’ex grado Vi'III;

2) alla deficienza del numero dei custodi 
si è dovuto supplire, per garanitre il servizio 
di custodia nelle Gallerie, nei Musei, nei com­
plessi monumentali e negli Uffici, con perso­
nale di ruolo aggiunto, non di ruolo e coman­
dato. Mentre dal 1952 ad oggi rA m m inistra­
zione delle antichità e belle a rti ha perduto 
oltre 500 elementi senza che si possa prov­
vedere alla loro sostituzione dato il divieto 
di nuova assunzione del personale non di 
ruolo e in conseguenza del fatto  che occorre 
riassorbire, in seguito alle vacanze che via 
via si verificano, i soprannumeri esistenti 
nel ruolo organico fino a quando non sia stato 
ridotto a 312 unità (organico di diritto).

Il notevole incremento dell’attività della 
Amministrazione dell’antichità e belle arti, 
dall’ultima guerra ad oggi, e il moltiplicarsi 
delle realizzazioni, quali le aperture di nume­
rosi nuovi Musei e Gallerie, l’ampiamento 
di zone archeologiche e l’inizio di nuovi scavi, 
hanno reso sempre più difficile i problemi 
inerenti alla tutela delle bellezze panoramiche 
e naturali e dell’ambiente monumentale e 
storico, affrontati e risolti con mezzi inade­
guati e con personale assolutamente insuffi­
ciente. È doveroso richiamare l’attenzione 
sul progetto di legge, presentato dall’Ammi­
nistrazione, oggi aU’esame del Ministro del 
tesoro e di quello per la riform a della buro­
crazia, che ha ottenuto l’assenso più completo 
delle organizzazioni sindacali, concernente la 
revisione dei ruoli delle Soprintendenze.

Un particolare aspetto presenta il proble­
ma del personale operaio. L’Amministrazione 
delle antichità e belle a rti aveva nel pas­
sato un contingente di 1.700 salariati tem­
poranei. Con il divieto di nuove assunzioni 
di tale personale, posto dall’articolo 39 della 
legge 26 febbraio 1952, n. 67, le unità che 
sono venute meno a  partire dal 1° marzo 
1952 non si sono potute sostituire, per cui 
si hanno oggi in servizio appena un migliaio 
di elementi, che non sono certo sufficienti 
ai bisogni dell’Amministrazione. È vero che
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si è potuto in parte ovviare al grave incon­
veniente con l’assunzione di operai giorna­
lieri ai sensi dell’articolo 3 della citata legge 
n. 67, ma l’Amministrazione non può fare 
affidamento su personale del tutto precario,
il cui mantenimento in servizio non può su­
perare i 90 giorni. Sarebbe opportuno, quin­
di, anche per il personale operaio, autoriz­
zare l'Amministrazione delle antichità e bel­
le arti a provvedere alla sostituzione degli 
operai cessati per qualsiasi causa almeno nel­
l’ambito di quel contingente di 1.700 unità.

I s t it u t i  d i is t r u z io n e  a r t istic a

Glorioso patrimonio ed eredità della no­
stra  tradizione culturale sono i Conservatori 
di musica, le Accademie di Belle Arti, coi 
Licei artistici e gli Istitu ti e le Scuole d’arte.

Dei' predetti Istitu ti i Conservatori di Mu­
sica e le Accademie di belle arti trascendono
il carattere di scuola secondaria per assurge­
re a quello di Istitu ti di istruzione superiore 
e richiederebbero dovizia di mezzi per poter 
funzionare adeguatamente e conseguire gli 
scopi ad essi affidati.

Dall’esame analitico dei vari capitoli di spe­
sa appare evidente la scarsezza dei fondi 
stanziati in bilancio.

Nel capitolo 183 (indennità e compensi alle 
Commissioni per gli esami di idoneità, pro­
mozione, m aturità e licenza negli istitu ti di 
istruzione artistica) lo stanziamento di lire
65.000.000 è certamente inadeguato solo che 
si consideri l’aumento di coefficiente di sti­
pendio agli insegnanti, disposto con la legge 
13 marzo 1958, n. 165, nonché la legge 2 feb­
braio 1959, n. 30, che prevede l’aumento del 
compenso in parola, a decorrere dall’anno 
scolastico 1955-56.

Insufficiente appare anche il capitolo 
184 (1), sia per il crescente numero degli al­
lievi, sia per la scarsità di aule a disposi­
zione; sia infine per le esigenze di dotazione

(1) Cap. 184. — Accademie di Belle arti e Licei 
artistici. Spese per la manutenzione dei locali. Spese 
per riscaldamento, stampati, cancelleria, ecc. Saggi 
scolastici, acquisto e conservazione di mobili e di 
materiale artistico didattico . e librario. Spese per 
mostre artistiche. Spese per modelli viventi. (Stan­
ziamento lire 60.000.000).

in mobili, strumenti, materiale artistico e di­
dattico che bisogna continuamente rinnova­
re; nonché per l’aumento di tu tte  le spese 
dei servizi, fino ai compensi attribuiti ai mo­
delli. Lo stanziamento che era di lire 50 mi­
lioni nelì’esercizio finanziario 1955-56, ha 
avuto fino ad oggi un incremento di sole lire 
10.000.000.

Anche il capitolo 185, « Fitto di locali per 
le Accademie di belle arti e dei Licei artisti­
ci », risulta chiaramente inadeguato, solo che 
si pensi come ad esempio le Accademie di 
belle arti di Roma e di Venezia si trovano 
nella necessità di prendere in fitto locali, al 
fine di non porre limitazione al numero degli 
allievi che richiedono di accedere alle scuole.

Pure insufficiente è lo stanziamento del ca­
pitolo 186 (2). Della somma totale di 60 mi­
lioni, il 40 per cento è assorbito dalle spese 
per la manutenzione 'dei locali, per l’illumi­
nazione e per il riscaldamento. Tali spese 
gravano quasi integralmente sullo Stato, es­
sendo irrilevante la entità dei contributi for­
niti da Enti locali, in  base alle convenzioni 
stipulate in occasione del passaggio allo Sta­
to di alcuni Conservatori. Non meno grave è 
la situazione per quanto si r if  erisce alle spe­
se necessarie per l’acquisto e la conservazio­
ne ‘di mobili, di strumenti musicali e di mate­
riale didattico, artistico e librario. Occorrono, 
infatti, notevoli somme per la conservazione 
di raccolte e cimeli di inestimabile valore, di 
opere e manoscritti originali e di strum enti 
musicali. L’esiguità della somma stanziata 
per la manutenzione impedisce l’acquisto e 
l'incremento del materiale didattico, tanto 
che alcuni Conservatori 'difettano di un im­
portante strumento musicale quale è l’organo.

Assai grave, infine, è l'insufficienza dello 
stanziamento deil capitolo in esame per quan­
to riguarda i saggi scolastici.

Tali saggi, a differenza di quanto si veri­
fica negli altri ordini di Scuole, presentano 
caratteristiche ed esigenze tu tte particolari,

(2) Cap. 186. — Conservatori di Musica e Biblio­
teche annesse. Manutenzione dei locali. Spese per 
riscaldamento, stampati e cancelleria. Acquisto e 
conservazione di mobili, di strumenti musicali e di 
materiale didattico, artistico e librario. Spese per la 
esercitazioni orchestrali e corali. Saggi didattici. 
(Stanziamento lire 60.000.000).
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poiché essi non sono diretti soltanto ad ac­
certare il grado di preparazione raggiunto 
dagli allievi nei vari corsi di studio ma co­
stituiscono spesso delle vere e proprie mani­
festazioni artistiche, la cui organizzazione ri­
chiede naturalmente disponibilità di mezzi.

Per quanto concerne l’Accademia nazionale 
di danza e quella di arte  drammatica, la ne­
cessità di aumento del contributo statale è 
stata riconosciuta con le proposte incluse 
nella legge per il piano decennale della scuo­
la; mentre si è sempre in attesa della legge 
che aumenti il contributo, già da anni rico­
nosciuto insufficiente per l'esposizione della 
Biennale di Venezia.

Vorremmo consigliare lo storno di 4 mi­
lioni dal capitolo 192 (contributi ordinari e 
straordinari agli Istituti di istruzione a rti­
stica) in favore del capitolo 199 (borse di 
studio e sussidi ad alunni di condizione disa­
giata degli Istitu ti di istruzione artistica).

In conformità e parallelamente al piano 
della scuola, appare evidente la necessità di 
provvedere con analogo piano a tu tto  il set­
tore delle arti, se vogliamo conservare e sal­
vare all’Italia il suo titolo forse più presti­
gioso nella valutazione e considerazione dei 
valori umani.

ACCADEMIE E BIBLIOTECHE

B ib l io t e c h e  governative

La Commissione non può non compiacersi 
per quanto è stato  fatto  in questo importante 
settore della cultura, specialmente se si tiene 
conto della scarsezza dei mezzi, del resto sem­
pre rilevata e lamentata.

Ê opportuno ricordare innanzi tutto  quan­
to è stato fatto  : lavori di riordinamento bi­
bliografico, opere di restauro e di amplia­
mento dei locali, creazione di nuovi magazzini 
librari, dotati di razionali e moderne scaffa­
lature metalliche, lavori per il rinnovamen­
to degli impianti di riscaldamento e di illu­
minazione, non più rispondenti alle esigenze 
tecniche. Apprezzabile è stato anche l’incre­
mento del patrimonio librario, sia per acqui­
sti disposti da parte dello Stato, sia per nuo­

ve accessioni, a seguito di lasciti e donazioni 
di raccolte a  Biblioteche anche private.

È proseguita anche l’opera di riassesta­
mento delle Biblioteche governative, che su­
birono danni a causa degli eventi bellici, sia 
per la sistemazione di nuovi locali sia per 
fornitura di scaffali e di altro arredamento in 
sostituzione di quello distrutto : bisogna au­
gurarsi che tale opera venga al più presto 
ultimata.

È già stata autorizzata dal Ministero dei 
lavori pubblici la licitazione privata per l’ap­
palto di un primo lotto di lavori, dell’importo 
di lire 200.000.000, per la costruzione della 
nuova sede della Biblioteca nazionale di To­
rino nell’area centrale di Piazza Carlo Al­
berto, ed è stato recentemente pubblicato il 
bando di concorso per il progetto della nuova 
sede della Biblioteca nazionale centrale di 
Roma nell’area demaniale del Castro Preto­
rio : con questo il primo passo è fatto, ma 
quanto rimane ancora da fare per giungere 
alla definitiva soluzione di questo grave pro­
blema !

Anche la Biblioteca Universitaria di Ca­
gliari avrà quanto prima una più degna si­
stemazione nel palazzo dell’ex Seminario Tri- 
dentino, secondo un progetto di massima con­
cordato con l’Università degli Studi.

Con la legge 28 marzo 1958, n. 330 è stata 
istituita in Bari la Biblioteca nazionale « Sa- 
garriga Visconti-Volpi ».

Un cenno a parte meritano, infine, le prov­
videnze disposte dalla legge 13 dicembre 1957, 
n. 1227, le quali hanno consentito l’inizio di 
una vasta e sistematica opera di restauro del 
prezioso materiale librario manoscritto e a 
stampa posseduto dalle nostre biblioteche.

Una tale realizzazione viene incontro alle 
esigenze vitali della conservazione di un in­
gente patrimonio bibliografico nazionale che, 
per assoluta deficienza di mezzi, versava in 
condizioni assai precarie con grave danno 
e pregiudizio della cultura e degli studi.

Si deve tuttavia rilevare che la somma 
stanziata nel capitolo non appare sufficiente :
il maggior costo dei servizi riduce le disponi­
bilità necessarie all’acquisto delle pubblicazio­
ni, mentre la dilatazione in progressione geo­
metrica della cultura e degli studi richiede 
spese continuamente crescenti, se vogliamo
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tenere anche solo modestamente aggiornate le 
nostre biblioteche col progredire dello scibile 
umano.

Ma un’altra  grave carenza sì deve lamen­
ta re : l’insufficienza del personale. Basti pen­
sare che, per 33 biblioteche pubbliche gover­
native, f ra  le quali le nazionali centrali di Ro­
ma e di Firenze e le nazionali di Bari, Milano, 
Napoli, Palermo, Torino e Venezia e per 15 
Soprintendenze bibliografiche l’Amministra­
zione dispone soltanto di 157 impiegati della 
carriera direttiva, 124 impiegati della car­
riera di concetto (aiuto-bibliotecari e ragio­
nieri) e 188 impiegati della carriera esecutiva, 
che riescono faticosamente a fa r  fronte alle 
crescenti richieste degli studiosi, molti dei 
quali provenienti anche dall’Estero.

B ib l io t e c h e  n o n  governative

Nel settore delle biblioteche non governa­
tive le cui spese gravano sui capitoli 159, 
161, 165, 166, è auspicabile che abbia rapido 
corso l’annuneiato programma rivolto al po­
tenziamento delle biblioteche degli Enti lo­
cali ;

1) sviluppo delle biblioteche dei Comuni 
capoluoghi di provincia;

2) creazione di nuove biblioteche per 
tutti, sull’esempio di quanto già da tempo è 
praticato in altre nazioni;

3) diffusione del libro mediante l’istitu­
zione di posti di prestito, che possano costi­
tuire il nucleo di future biblioteche e istituti 
bibliografici.

P er le 15 Soprintendenze bibliografiche, i 
cui meriti devono essere giustamente rilevati, 
è stanziata la somima di lire 12.550.000, con 
la quale evidentemente non è possibile fa r 
fronte a tu tte le spese richieste dal naturale 
sviluppo delle biblioteche locali.

Ove si consideri infatti l’immane compito 
che oggi lo Stato si attende da questi Istituti 
per la formazione della coiscienza civile del 
cittadino attraverso una sala lettura come 
elemento integratore della istruzione scola­
stica, le sommo di 195.000.000 per le biblio­
teche degli enti locali, e di 15.000.000 per le 
biblioteche popolari appaiono molto al disotto

della cifra che occorrerebbe al Ministero per 
svolgere adeguatamente i suoi compiti.

Sembra necessario dotare la Direzione Ge­
nerale delle Biblioteche di un capitolo spe­
ciale destinato a coprire le spese per la as­
sunzioni di operai giornalieri da adibire ai 
lavori manuali indispensabili per la conser­
vazione o il riatto delle scaffalature e di tu t­
te le attrezzature tecniche esistenti presso gli 
istituti bibliografici.

A proposito poi degli acquisti nuovi sem­
bra alla Commissione di dover rivolgere ama 
viva raccomandazione affinchè le scelte ven­
gano fatte  con oculato discernimento e se­
condo programmi opportunamente studiati 
in rispondenza alle esigenze ed alle richieste 
degli studi e degli studiosi.

Soprattutto si tenga presente che è inutile 
ed anche dannoso impinguare le biblioteche 
di pubblicazioni vacue, senza alcun valore 
scientifico o culturale, che abbondano pur­
troppo nell’editoria italiana e che ingombra­
no spesso pomposamente gli spazi ristretti 
ed angusti delle nostre biblioteche.

E d iz io n i n a z io n a l i e  p r e m i  d i incorag­
g iam ento

La Direzione Generale, inoltre, amministra
i capitoli di spesa per le edizioni nazionali 
(171) e i premi di incoraggiamento (173).

-Si ricordano, fra  le altre, le Edizioni Na­
zionali degli scritti di Giuseppe Garibaldi, del 
Petrarca, del Vasari, del Foscolo, del Rosmi­
ni, del Tommaseo, del Gioberti, del Savo­
narola, eccetera.

Inoltre, con lo stanziamento dello stesso 
capitolo, occorre provvedere alla concessione 
di contributi a favore di pubblicazioni a ca­
rattere continuativo, molte delle quali sono 
assai importanti, quali ad esempio, gli S ta­
dia G ratiana, le Edizioni curate dall’Istituto 
Storico del Medio Evo, dall’Istituto di Storia 
Moderna e Contemporanea, dall’Istituto di 
Studi Filosofici, ed altre.

Si deve anche tener presente che è in ten ­
dimento della Società Dantesca Italiana con 
sede in Firenze, di riprendere la pubblica­
zione, in edizione critica, degli scritti di Dan­
te sospesa fin dall 1914.
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A tale opera monumentale, la cui realiz­
zazione potrebbe coincidere con il V II Cen­
tenario della nascita del Poeta, sarebbe do­
veroso da parte dello Stato dare un adeguato 
contributo, che non potrà essere certamente 
prelevato dai modesti fondi ora stanziati.

A c c a d em ie  e  I s t it u t i  c u l t u r a l i

■Le spese per le Accademie e gli Istituti 
di cultura gravano nel bilancio 1959-60 sui 
capitoli 167, 168, 169, 170.

In questo settore, due sono i problemi fon­
damentali che si sono affermati nel dopoguer­
ra  : primo, il trasferim ento anche in questo 
campo dei nuovi princìpi del diritto pubblico 
statale, mediante una opportuna riform a de­
gli statuti, col riconoscimento di una piena 
autonomia e sovranità alle assemblee dei mem­
bri in ordine alle deliberazioni riguardanti 
la vita e il funzionamento degli istituti; se­
condo, un finanziamento che permetta loro 
di attendere alle -proprie funzioni e di svol­
gere sia pure in limiti modesti i compiti as­
segnati alla loro missione tradizionale e r i­
chiesti dalla trasformazione e dal rinnova­
mento della società e degli studi.

Dopo la guerra, gli stanziamenti a favore 
degli Istitu ti di cultura >sono via via aumen­
ta ti in relazione alla crescente diminuzione 
del valore della moneta. E infatti, esclusa 
l’Accademia dei Lincei, l’Istituto di Studi 
romani, la Giunta centrale e gli Istituti sto­
rici, i cui stanziamenti sono iscritti in capi­
toli di bilancio appositi, il fondo per la g e­
neralità di tu tti gli altri Istitu ti sarà, nel­
l’esercizio finanziario 1959-60, di 140 milioni, 
di cui 57.890.000 vincolati per il pagamento 
degli assegni ordinari dovuti agli Istitu ti cui 
si riferisce il decreto legislativo del 1948 e
82.110.000 a disposizione del Ministero della 
pubblica istruzione per le particolari inizia­
tive di studio e di attività espresse mediante

pubblicazioni, Congressi, rapporti culturali 
con l’estero, incrementi librari ed altre im­
prese del gene-re.

Tuttavia, se si pensa che queste iniziative 
si moltiplicano e assai spesso impegnano, 
di fronte all’estero, il prestigio del Paese, 
bisogna convenire che la citata cifra è di 
gran lunga inferiore ai compiti proposti.

CONCLUSIONE

L’esame del bilancio ci ha dato occasione 
di esprimere giudizi e voti, che speriamo 
siano benevolmente considerati dagli onore­
voli colleghi, dai quali attendiamo anche in­
terventi, suggerimenti e rilievi, che rimedie- 
ranno senza dubbio alle carenze ed -alle in­
sufficienze di questa nostra relazione.

Ci è sembrato doveroso riconoscere e docu­
mentare lo sforzo che ha compiuto la Nazio­
ne, anche in questo delicato e prezioso campo 
della scuola e della cultura ; d’altronde abbia­
mo chiaramente espresso le nostre valutazio­
ni in merito alle insufficienze ed alle deficien­
ze, che in così vasto settore si potevano rile­
vare: soprattutto in conseguenza della -scar­
sezza di mezzi. Onde, mentre riteniamo di 
poter invitare gli onorevoli senatori ad ap­
provare la legge del presente bilancio, sen­
tiamo il dovere di richiamare il Governo ed
il Parlamento a prendere al più presto quelle 
decisioni -che possano accelerare il cammino 
che la Nazione-, restituita alle sue libertà 
democratiche, sta compiendo per raggiunge­
re il livello -di un paese altamente civile, -de­
gno di stare alla pari coi popoli più evoluti, 
come del resto assicurano i momenti più 
gloriosi della nostra storia e promette, al 
presente, la consapevolezza delle nostre de­
ficienze e la tenace volontà di apportarvi i 
dovuti rimedi.

M o n e ti e -Po n t i, relatori
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È  autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1959 al 30 giugno 19160, in con­
form ità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Art. 2.

iSono autorizzate per l’esercizio finanziario 
1959-i60 le seguenti .assegnazioni :

lire 1.100.000.000, per la concessione 
di un contributo straordinario per il funzio­
namento dei Patronati scolastici;

lire 2.000.000.000, per la concessione di 
contributi straordinari agli Istitu ti scientifici, 
gabinetti, cliniche, laboratori delle Univer­
sità, degli Istituti di istruzione superiore, 
degli Osservatori astronomici, delle Scuole 
di ostetricia e degli altri Istitu ti scientifici 
speciali per la ricostituzione ed il riassetto 
del materiale didattico e scientifico;

lire 20.000.000, quale concorso straordi­
nario per l’ammodernamento dell’organizza­
zione bibliografica nazionale di diffusione 
della lettura (biblioteche popolari), per l’a t­

trezzatura dei posti di prestito e per l’ac­
quisto di bibliobus;

lire 200.000.000, quale spesa straordi­
naria per il restauro e la riparazione di danni 
in dipendenza di offese belliche a cose mobili 
ed immobili di interesse artistico, archeolo­
gico e bibliografico di 'proprietà dello Stato 
o degli Enti di cui all’articolo 27 della legge 
2i6 ottobre 1940, n. 1543, a uffici e locali delle 
soprintendenze, musei, gallerie, biblioteche 
e loro arredamento, a scuole e istituti d’arte 
e di musica governativi e loro suppellettili;

lire 5.000.000, per il recupero, il t r a ­
sporto dai ricoveri, il riassetto e il ricolloca­
mento in sede di opere d’arte e di materiale 
bibliografico e didattico nell’interesse dello 
Stato o di Enti e privati che svolgono in I ta ­
lia la loro funzione culturale;

lire 3.131.500.000, di cui ai capitoli dal 
n. 2i69 a 279, quali spese per l’organizza­
zione, il funzionamento e la vigilanza dei 
corsi della scuola popolare contro l’analfa­
betismo, istituita con il decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 17 dicembre 
1947, n. 1.599, nonché per lo studio dei pro­
blemi relativi alla lotta contro l’analfabe­
tismo stesso e per diffondere l’istruzione nei 
popolo ;

lire 135.000.000, di cui ai capitoli dal 
n. 280 a 283, quali spese per i servizi già 
in gestione al soppresso Ministero dell’assi­
stenza post-bellica, demandati al Ministero 
della pubblica istruzione per effetto dell’a r­
ticolo 8 del decreto legislativo 14 febbraio 
1947, n. 27.


